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— Da Rosalia Adami a 


—- 


Le donne migliorano. Se si toglie Gra- 
zia Deledda e Neera e poche altre, quelle 
che ieri dettavano romanzi curavano poco 
o punto lo stile, appena attente alle fa- 
vole che immaginavano ed esponevano. 
Scrittrici sì, ma mediocri: scrittrici ca- 
paci di rilevare e rivelare le crisi di 
cuore, i turbamenti del senso, non forti 
però a delineare le situazioni, non atte 
a dar rilievo consistente a quanto pone- 
vano in carta. 

Oggi, migliorano. Leggemmo ieri un 
volume di Térésah, // salotto verde, edito 
dai Treves: opera fine e donnesca di 
stile e di ricamo, intessuta garbatamente 
e signorilmente. Ed ecco oggi Rosalia 
Gwis Adami, una pacifista celebre, con un 
romanzo dal titolo giovanilmente audace, 
La vergine ardente. (Treves, Miluno.) 

È una nuova scrittrice: e bisogna te- 
nerne conto. Ad una prima lettura, il 
romanzo può parere o troppo caldo o 
troppo letterario. Questa illusione ha pro- 
vocato delle recensioni sfavorevoli, dei 
commenti frettolosamente negativi. É un 
errore. Rosalia Gwis Adami è un’ari 
vera e rivela nelle pagine di questo libro 
un'umanità vera. Le nocque, forse, l'im- 
postazione dei personaggi: o le nocque 
il calore ond’ella subito | Io non 
so. Ma, letto pianamente, questo roman- 
zo appare come un’opera e di stile & di 
movenze, muova, come una manifesta- 
zione artistica di primo ordine, 

Protagoniste, tre sorelle. Anime varie 
e angolose, questo trio; ma tutte rigate 
di umano, nella loro varietà incomposta. 
Rosalia Gwis Adami è una sicura psico- 
loga e scrive, per prima, tra le donne, 
in una maniera insolita. 

Non abbiamo qui il regolare anda- 
mento dei comuni romanzi passionali. 
C'è della passione anche nello stile e 
nella tecnica. E questo è molto. Quello 
che appare o monotono o rettorico, è in- 
vece sapienza e arte. La Adami getta i 
personaggi netti sulla carta come ma- 
teria: e questo gettare quasi sprezzante 
dà subito tono all'ambiente e, diremmo, 
alle pagine, dando loro un brivido umano 
che altrimenti non avrebbero. 

Una tecnica tutta sbal: che mi 
corda certi affreschi bizantini, dov. 
figure si ripetono; vicina una all'altra: 
e, pur con gesti quasi uguali, si ripe- 
tono diverse. 

Matéria che pare ancor grezza ‘e non 
aver. sofferto il lavoro della lima. E dove, 
dunque, letteratura? Ci sono, è vero, mo- 
mefti lirici qua e là; venature sotti 
ma calorose che mi richiamano alcune 
pagine ancora inedite di un'altra scrit- 
trice che sarà presto nota: Maria Giusta. 
Come l’Adami, anche la Giusta manca 
dei pregiudizî retorici e tecn e sfolla 
da sè con mano-tremante e quasi con 
terrore i fantasmi lirici onde trabocca, 
ne nascono onde musicali bellissime. 

Rosalia Gwis Adami ha questo divino 
dono: e se ne serve con perizia, anche 
se inconscia 

La favola? È tenue e sottile, come a 
noi piace che sia. Il romanzo deve es- 
sere sopratutto un brano di vita. E qui. 
vivono tre sorelle: Edith, Elena, Micaela. 
Micaela è la vergine ardente ed è la pro- 
tagonista, ma è bello vedere come. l'A- 
dami faccia nascere da un tronco uguale 
queste tre creature diverse: è bello, dico, 


ri 
le 


Da Rosalia Adami a Di Giacomo. 


per ammirare il piccolo sforzo ch'ella 
compie e la sua sicura maestria. Maestria 
che ella aveva già rivelata in un altro 
romanzo, Coscienze, dove sono pure ele- 
menti discordi a contatto; e, ripeto, mae- 
stria nuova ed inconscia. 

Di grande scrittrice. Qui non c'è nè ri- 
cerca ansiosa di sensazioni, nè sforzo di 
congiunzione di un episodio con un altro. 
C'è l'umanità e c'è l'arte di rendere l'u- 
manità. 

Con tocchi timidi e lievi, Rosalia Gwis 
Adami staglia le sue figure: e la bella 
terra lombarda dai suoni aspri, ma forti; 
dalle luci riccamente disuguali la aiuta 
a rivelare delle sue figure i contorni, sta- 
gliandole magicamente. Se Elena è un 
fiore vitale sano e vivo, Micaela nel suo 
grigiore melanconico non lo è meno. E 
non è no, Micaela, una creatura roman- 
tica. Ella respira e vive, poichè il giar- 
dino dov'ella pa la casa dov'ella muo- 
ve, ama e.muore, respirano e vivono. 

In forma nuova, con sobbalzi descrit- 
tivi niente affatto pigri e sonnolenti, con 
pause, liriche soavissime, Rosalia Gwis 
Adami ha scritto una bella pagina d’arte : 
e più questa pagina piace, in quanto la 
serittrice non ha fatto pesare sè stessa 
nel racconto: dando tutto oggettivamente, 
come se la passione dei suoi personaggi 
non fosse la sua stessa e non le arrecasse 


brividi e an 


anche Carola Prosperi con la Ne- 
mica dei Sogni rivela brividi e ansie che 
già le furono cari. Meno artista della Ada- 
i, la Prosperi ha una maggiore abilità 
sorvegliarsi, guardarsi, cercarsi. L' 
potrà qualche volta trascurare gli 
effetti di luce — poichè la sua arte è im- 
ssionistica e rude; ma la Prosperi, no. 
è una romanzatrice nata, composta 
qua: mpre, regolare e attenta spesso. 
Ma la sua arte, se pur raggiunge il let- 
tore o la lettrice e li allieta e commuove, 


dan 


, scrittrice che diverta, attragga, con- 
quisti come Carola Prosperi. C'è dentro 
un languore soffuso di passione ed un 
brividar sottile di cose di vite, attraentis- 
sime. E un tenero amore alle cose espresso 
con genialità certa e sicura. Carola Pro- 
speri è — come negarlo? — una magni- 
fica narratrice. Teresa, la figura duttile 
protagonista, ha in sè tutti gli elementi 
che invitano e tutte le lusinghe che av- 
vincono. È savia e folle, è artista e ti 
mida. Nemica dei sogni, come la vita. E 
di molta intravvediamo in queste 
pagine, anco se localizzata e talora in- 
ferma. Carola Prosperi ha saputo radu- 
nare in sè le qualità buone di Matilde 
Serao, narratrice; aggiungendo a queste 
una sagacità anche più attenta e studiata: 
e vestendo le sue figure di una succinta 
veste moderna che le fa calde e nuove, 
animate e attraenti. 

» 


Di Cesarina Lupati ricordo certe pa- 
gine di vita argentina, veritiere come po- 
che umane e non letterarie, Credo fosse 
il suo primo libro. Ora nella Leggenda 


Il asO municipale a Valona. — L'isola di 


della Spada ella muta metro, espressione 
e si affida del tutto, o quasi, alla fantasia. 
Scrive un romanzo tra lo storico e il fan- 
tastico, affidata alla leggenda la parte mi- 
gliore di sè, il cuore. È sulla linea della 
Prosperi, senza avere le astuzie di que- 
sta, con, invece, una tristezza che nella 
Prosperi non è quasi mai. Cesarina Lu- 
pati scrive infatti un romanzo quasi ro- 
mantico. Mi ricorda Ippolito Nievo, salvo 
lo stile e la filosofia e la profondità del- 
l'autore delle Confessioni d'un ottuage- 
nario; mi ricorda il Nievo, sopratutto 
per certi paesaggi quasi di medioevo, con 
castelli turriti, castellane bionde, e sapor 
di focolari alti e istoriati. 

Un romanzo felice e ben condotto. Non 
grande arte; non respiro epico, non fi- 
nezze psicologiche: ma sì scioltezza di 
lingua, varietà di episodii, genialità di 
condotta. Insomma, divertente. Oggi, si 
dice, non si fa più il libro che diverta: 
ed è bene, di tanto in tanto, che se ne 
facciano. C'è chi al romanzo non altro 
chiede: e ciò che Cesarina Lupati offre 
con questa sua Leggenda della Spada 
risponde al canone di una narrativa de- 
siderata. Esso — per dirlo con un luogo 
comune — si fa leggere d’un fiato. 

* 


Non così il Di Giacomo. Anche esso 
esce da Casa Treves e con îl medesimo 
aspetto della Lupati. Ma qui passiamo 
alla vera arte, alla grande arte. Ed io 
ammiro l'editore che sa far posto nel suo 
catalogo allo scrittore che non ha altre 
pretese che divertire ed a quello che ha 
invece scritto con lo spasimo vitale una 
piccola opera di letteratura difficile e di 
contenuto aspro. Di Giacomo: un grande 
poeta e un prosatore, come pochi ne ab- 
biamo. 

Intendiamoci, non un prosatore ligio 
alle regole e alle scuole. Se Dio vuole, 
basta! Abbiamo avuto D'Annunzio, gran- 
dissimo, che ha scritto pagine grandi con 
il rispetto delle accademie. Ora prosa 
aspra e moderna sì vuole; prosa che col- 
limi pare con le nostre quotidiane azioni e 
coi nostri quotidiani pensieri; anche roz- 
za, e non ce ne dorremo: ma nuova. 

E Di Giacomo fa prosa nuova. Noi ci 
ricordiamo di Verga, ma sentiamo che 
qualcosa che Verga non dette, lo dà Di 
Giacomo. Sono le sue, piccole novelle. 
Odorano d'antico; chè, come ci avverte 
il prefattore Croce, sono state scritte molti 
anni fa: ma odorano anche, e sentono, 
di vita. Di quella vita napolitana di ven- 
t'anni fa, che noi non conosciamo, ma 
che sappiamo movimentata, torbida, tor- 
mentosa, e pure tutta canto e passione. 
Eccole ancora a noi le napolitane fan- 
ciulle belle e vive e calde, come nacquero. 
Il Di Giacomo è uno scrittore vero: po: 
siede, cioè, lo strumento e non gli fa di- 
fetto l’arte. Sa narrare come vide, man- 
tenendo nello stile la rudezza, la imme- 
diatezza, la scioltezza della visione. Pa- 
gine grandi, qua e là, Ma sempre, anche 
dove sentiamo stanchezza lieve, arte. E 
non letteratura e non classicismo e non 
scuola. Odor di vita, santo Dio; e afrore, 
anche, quando entriamo nelle carceri 0 
nei vicoli luridi ad ascoltare un canto od 
a presenziare un colloquio. 


Mario PUCCINI. 


(Dalla Perseveranza del 20 ottobre,). 


CONL'IDROLITINA 
LITIOSA 


eftervesconto e grata al palato 


INSCRITTA NELLA FARMACUPBA 
DEL REGNO D'ITALIA 


LIRE UNA ogni scatola per IO litri 


cav. A. GAZZONI «C., Bologna 


sÌ prepara un'acqua 
datavolaveramente 


SCACOHL 
Problema N, 9236 del sig. G. W. M[agee]. 
NERO. (8 Pezzi). 


BIANCO. (0 Pezzi). 


Il Bianco, col tratto, dà se. m. in due mosse. 


Problema N. 2237 del sig. Percy Healey. 


Bianco: R18, D c2, Tab. T'd7. A 08, A c6. 
Qn6. gf (8) 

Nano: R eb. AI. A 68, Ce2 088. Ped 
oT(7). 


Il Bianco, col tratto, di'se. m. in due mosse. 


Problema N. 2238 del sig. G. C. Alvey. 


Bianco: Ra7. D b7. To. A bd! A 68, Ces 
CB. Ped. (8). 
Nano: Ref. Deb. T'{2 Al, Cat. Cad. Pùd. 


Il Bianco, col tratto, dà sc. min due mosse. 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell Illustrazione Italiana, în Milano. 
Via Lanzone, 18. _ 


Incastro. 
TINCUBO. 


Ne l'incubo del sogno entro la luce 
incerta e greve d’opprimenti larve, 
con atto minaccioso e aspetto truce 
un bandito m'apparve. 
‘Aveva ad ‘atmacollo un archibugio 
ed un cappello a Zali in testa ritto, 
sì ch'io pensai: “Qui non c'è più rifugio, 
povero me son fritto ,. 
Con bruschi centro m'afferrò pel braccio 
@ ruggì come tigre inviperita 
a me fatto più bianco di uno straccio : 
“o la borsa o la vita,. 
Ma a Ja mia volta fuor dal morso sozzo 
con uno strappo enorme mi scrollai. 
‘Ahimè, che fu e non fu, diedi di cozzo 
nel tutto e mì sveglia. 


Augusto. 


a5- Per quanto riguarda i giuoohi, eecetto per gli seaceli 
rivolgersi a COLDELIA, Via Mario Pagano, 65. 


<<<. 
85° Le Caricature di Biagio 
sì trovano in quarta pagina della copert* 


La FRANCIA 
e i FRANGESI nel Secolo XX 


Giuseppe PREZZOLINI 


È un quadro vivo e completo, della società 
conteraporanen francese osservata sotto tutti 
gli aspetti, nella politica, nello questioni so- 
Giali è religlose, nella vita letteraria 6 artistica. 


Un volume in-16: Cinque Lire. 
cass È 


6 


Un 


e i RUSSI nel Secolo XX 


La RUSSIA 


oncetto PETTINATO 


volume in-16 : Quattro Lire. 


iova Edizione Economiea 


NOVELLE 
Giovanni VERGA 


UNA LIRA. 


nell’anno della guerra 


I Popoli Balcanici 
Gualtiero GASTELLINI 


Il giovane sorittore ha integrato il materiale 
raccolto nei snoi viaggi e ha trasformato le vi- 


L'assedio di Scufar 


Sei mesi dentro la città accerchidta 


hi 
Gino BERRI 
Si riyivono în questo pagine le giornate 


assedio le cui vicende ebbero un valore di 
tico e politico eccezionali ; si rivive attravo 


1 bel libro del Pettinato, tutto impressioni vive Fra queste Novelle si vi 
ttinato, tutto Toy i ‘ne corrispondenze, mandate: dalle frontiere 
S fresche, oss rvazioni notte, pittoresche rappre- trova quel gioiello di balcaniche, in mn libro organico, con un in- 
è uno studio della Russia dei nostri giorni; NEDDA, che rese mon- pipe o A TOlRImA IO della rene e 
diale la fama del Verga. eat gela 
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LA BATTAGLIA NELLE FIANDRE. 


Un convoglio di prigionieri tedeschi presi ad Armentières, scortati da dragoni francesi, ed internati in Francia, (Daily Mirror), 


i 
i 
i 
bi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


va Sidney Sonnino, 
ministro degli Esteri nel nuovo ministero Salandra. 


(Fotografia presa nel suo castello del «Romito » sopra Livorno). 


CORRERE: 


Lo“sbarco italiano a Saseno. La Turchia entra, 
nella guerra. L'Inghilterra bombarda i Darda- 
nelli. Il fanatismo musulmano e la Libia. Le di- 
missioni di Rubini dal Tesoro, Secondo ministero 
Salandra con Sonnino, Carcano, Orlando, L'ammi- 
raîa neutralità dell'Italia. i fremi Nobel nel 1916. 


Gl’italiani sono sbarcati militarmente nel- 
l'isola di Saseno!... I greci hanno rioccupati 
nell’Epiro albanese Argirocastro e Premeti 
Non bastano questi fatti nuovi. Ecco entrata 
in scena la Turchia; la Turchia di Enver 
pascià, la Turchia dei «giovani turchi»; la 
Turchia che se ne infischia della diplomazia 
europea, dell'Inghilterra, di tutta la Triplice 
Intesa e di altri ancora; la Turchia dai gesti 
improvvisi e sbalorditivi !... Ma, veramente, 
è poi stata proprio lei, la Turchia; o non 
sono stati il generale tedesco von Sanders, 
o l'ammiraglio tedesco Suchon, o i mille e più 
ufficiali tedeschi di terra e di mare padroni, 
oramai, delle organizzazioni militari turche?.., 

Fatto si è che il giovedì 29 ottobre segna 
una nuova data memorabile nella cronologia 
di questa gran guerra delle nazioni, dove ora 
la Turchia getta, pare, tutta sè stessa!... 

Quel giorno là i cannoni delle navi turche 
hanno inabissato in fondo al Mar Nero va- 
rie navi russe ed un cacciatorpediniere fran- 
cese; hanno tuonato, bombardando senza mi- 
sericordia, contro Teodosia, contro Nowiros- 
ski, contro Odessa, contro Sebastopoli !... Una 
nuova guerra di Crimea, ma a rovescio, molto 
a rovescio; perchè allora gli assalitori furono 
i russi, e la Turchia ebbe dalla sua il cri- 
stianesimo dell'Inghilterra, l'umanitarismo ci- 
vilizzatore della Francia di Napoleone III, 
l’aiuto del Piemonte di Vittorio Emanuele e 
di Cavour, sorgenti fino da allora — come 
disse il grande ministro italiano alla Camera 
subalpina — contro il pericolo dello czarismo 
russo da Costantinopoli sul Mediterraneo. 

Oggi, invece, la Turchia non è soltanto 
contro lo czarismo russo; è contro l’ Inghil- 
terra e la Francia, che già le bombardano 
senza tanti complimenti — i porti dell'Asia 
Minore e i Dardanelli; è insomma, contro la 
Triplice Intesa, per giovare alla Germania 
ed all’Austria-Ungheria, che, non solo non 


possono dare gran che,di aiuto a lei, ma sa- 
lutano calorosamente la sua mossa. improv- 
visa come un sospirato aiuto a loro 

Sarà un aiuto?... La nuova complicazione 
în Oriente alleggerirà i pesi della guerra che 
gravano sulla Germania nella linea franco- 
belga e nella Prussia Orientale, e sull’Austria 
in Galizia e nei Balcani?.., Se sarà un aiuto, 
lo vedremo. Probabilmente, ad Austria e Ger- 
mania Ja mossa turca gioverà un poco, indi- 
rettamente; ma non nuocerà tanto, come esse 
vorrebbero, alla Russia e, meno ancora, alla” 
Francia e all’ Inghilterra, Ro) 

La Turchia — si dice — può muovere tutto 
il mondo islamitico e col fanatismo dell'Islam 
mettere .sossopra l'Impero indiano, l'Egitto, 
l'Algeria, l'Arabia inglese, e dell'altro ancora 
fra cui la nostra Libia. Ma questo sommovi- 
mento sarà sempre frazionato, inorganico, a 
lenti, tardi e parziali effetti; non riuscirà tale, 
se pure riuscirà, da influire radicalmente, po- 
sitivamente sulle sorti della guerra in Europa 
— oggi, come oggi, raffigurate da un inca- 
stramento, da un ingranamento — dirò così 
con parola caratteristicamente meccaniche — 
dell’ultra potente resistenza tedesca sulla linea 
franco-belga e sulla linea prussiana-polacca, 

Si è aggiunta ora anche la Serbia contro 
la Turchia. Le ha dichiarata ieri, formalmente, 
la guerra. Questa, più che una mossa contro 
la Turchia, è una mossa contro la Bulgaria. 
La Serbia non confina ora in nessun modo 
con la Turchia, dopo la guerra dell'altro anno, 
che ripartì fra serbi, montenegrini, albanesi 
e greci il famoso corridoio del Sangiaccato, 
La Bulgaria sì confina con la Turchia, e 
poichè, malgrado le sue persistenti dichiara- 
zioni di neutralità vigile ed armata, è sospet- 
tata di austrofilia, che potrebbe, da un mo- 
mento all’altro, diventare attiva, così la Ser- 
bia dichiarandosi contro la Turchia ribadisce 
di essere contro chiunque si atteggiasse ad 
alleato dell’antico nemico austriaco e del più 
antico nemico musulmano!... 

Il quale, nel lanciarsi ora nella gran guerra 
ha usato, come al solito, quel metodo queri- 
monioso che tutto il mondo conosce da se- 
coli. Non è stata la Turchia ad attaccare, è 
stata la Russia. Le navi russe, nel Mar Nero, 


per passare noi!... — Ma non le abbiamo 
messe! — E se le aveste messel.,, Ed una 
querela di questo genere è degenerata in un 
veemente assalto improyviso dei turchi con- 
tro i russi.... Dei turchi?! Ma sul Mar Nero 
i due incrociatori musulmani non erano che 
i famosi Goeben e Breslau tedeschi .camuf- 
fati da turchi, Essi oramai possono smettere 
la truccatura ottomana e rifarsi palesemente 
tedeschi, La loro audace ritirata di due mesi 


‘fa, nei Dardanelli e nel Bosforo, dopo avere 


compiute audaci imprese nel Mediterraneo, 
non aveva, evidentemente, altro scopo. — 
aiutare, determinare la partecipazione della 
Turchia alla guerra per giovare alla Germa- 
nia. Il momento dell’intervento turco è stato, 
forse, riconosciuto orà necessario a Berlino, 
e la Turchia è partita in guerra, o meglio, vi 
è stata trascinata, 

L'entusiasmo spensierato dei turchi non 
manca. Il gesto è certamente della mentalità 
e del gusto di Enver pascià, ministro turco 
per la guerra e gran cercatore di avventure. 
Ma l'Inghilterra, irritata per vedere che a 
Costantinopoli il sopravvento tedesco ha pre- 
valso; irrequieta per le minaccie musulmane 
nell’ Egitto, che essa ora si annetterà anche 
ufficialmente, l Inghilterra grida ai turchi: 
«badate che questa sarà l’ultima avvéntura 
vostra in Europa!... ». E bombarda immedia- 
tamente Akaba sulla frontiera dell’ Egitto e 
l'ingresso dei Dardanelli!... 

Frattanto la Turchia fa sapere all’ Italia, 
per mezzo di un comunicato proveniente da 
Berlino, che se l’islamismo sarà sovraeccitato 
nel nome del Profeta in tutto il mondo mu- 
sulmano, e specialmente nel britannizzato 
Egitto, sarà, invece, frenato, anzi, eliminato 
in Libia per riguardo all'Italia. Grazie mille 
Al contrario, non passa giorno, senza che bande 
di predoni, di beduini non assalgano carovane 
italiane, e, se ciò che giornali di Roma hanno 
riferito, è vero, il generale Ameglio è venuto 
appositamente a Roma in questi giorni da 
Bengasi — per dove martedì è ripartito — 
per fare conoscere al governo le condizioni 
non troppo piacevoli della difesa italiana con- 
tro gli arabi ribelli, incuorati dall'aver visto 


hanno sparato prime contro le turche, 
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diGenovaeDuca d Abruzzi 


Ohibò — dicono i russi — se avessimo spa- 
rato primi, voi sareste colati subito a fondo!.,. 
— Ecco — rimbeccano i turchi — non avete 


sparato, ma stavate per sparare.... Cioè, sta- 
vate per mettere delle mine dove stavamo 


ATA importante. — Il fosfato di calce, che entra nella 
compasizio» se A A 

rasa” “ Phosphatine Falières,, 
è preparato secondo un metodo speciale, con apparecchi specia.i,. 


e non si trova in commercio. 
Diffidare dalle contraffazioni e imitazioni. 
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LA CITTÀ RUSSA DI THEODOSIA SUL MAR NERO 
bombardata dalla flotta ottomana il 29 ottobre. 


Il porto, 


Panorama della città. (Fot. A. Faccioli). 
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. V. E. Orlando, 
miòvo ministro di Grazia e Giustizic 


i bei battaglioni di ascari eritrei allontanarsi 
dal suolo libico. 

Chi sa se il Senusso, che non ha obbedito 
alle missioni turco-egiziane andate già a_pe- 
rorare perchè se l’intendesse con gl'’italiani, 
vorrà obbedire ora ai nuovi'messi del sul 
tano che andranno a dirgli di risparmiare gli 
italiani e di voltarsi decisamente contro gli 
inglesi? 

La musulmana è gente siffatta che il verso 
della vecchia opera rossiniana è sempre di 
attualità: « siete turchi, non vi credo!... » E 
i tedeschi, ora, debbono fidarsi di loro 


* 


Poi abbiamo avuta, anzi, abbiamo la crisi 
ministeriale a Roma. Il buon ministro del 
tesoro, Giulio Rubini, con la sua contabilità 
coscienziosa, scrupolosa, meticolosa, si era 
inteso col nuovo ministro per la guerra, ge- 
nerale Zuppelli, per un nuovo mezzo mi- 
liardo — in sostanza i famosi seicento mi- 
lioni che in maggio il generale Porro aveva 
messi schiettamente come condizione size 
qua non per entrare nel gabinetto Salandra. 
Ma Rubini avrebbe voluto contemporanea- 
mente che il suo buon collega ministro delle 
finanze, Gigino Rava, come è velocissimo 
oratore davanti alla Camera, fosse velocis- 
simo ora nel preparargli nuovi disegni di 
imposte, per far fronte al mezzo miliardo in 
più che le spese di guerra richieggono. Rava, 
e con lui, pare, gli altri ministri, non hanno 
opinato a questo modo. Imposte ne sono 
state applicate di nuove e rincrudite di vec- 
chie appena ora in conseguenza dei provve- 
dimenti finanziarî votati in estate dal Parla- 
mento. Si potrà dover pensare ad altre im- 
poste, ma non si può farlo immediatamente: 
il criterio finanziario rimane e dovrà, neces- 
sariamente, ottenere la inevitabile soddisfa- 
zione; ma inc et nunc deve prevalere la 
considerazione politica-militare, per fare im- 
mediatamente fronte alla quale al Tesoro non 
mancano i mezzi!... Rubini, oltre che uomo 
competentissimo, è, nella sua sagomatura 
alta, rigida, stecchita, inflessibile e sincero 
insieme; è nella politica parlamentare da ven- 
tiotto anni, tutto armato di cifre, di prospetti, 
di tabelle, e ci tiene assai più al linguaggio 
costante delle sue cifre che alle molte mute- 
voli parole della politica; è eccellente pa- 
triotta di vecchia scuola liberale-moderata, 
ma quando si tratta di cifre non sa subire 


adattamenti, ed ha risposto «me ne vado» 
e se ne è andato. 

Questa franchezza è lodevole; come è ap- 
parsa lodevole la risolutezza di Salandra, che 
trovandosi senza il ministro del Tesoro, ed 
essendo già senza il titolare del ministero per 
gli affari esteri, e considerando la situazione 
generale — e le probabilità della non lontana 
ripresa parlamentare — ha deciso nettamente 
per una crisi totale, piuttosto che per uno 
dei soliti piccoli rimpasti, combinati alla me- 
glio e! fuori delle maggiori correnti. 

Fondamentalmente, nelle linee generali, il 
ministero rimarrà il medesimo con alla testa 
Salandra, che ha spiegati in questi sei mesi 

ifficilissimi qualità eccellenti. Tutti i vecchi 
nentari consultati dal Re — compreso 


nare per la designazione ‘di Salandra, non 
pure per rispetto al pregiudizio costituzionale 
dell'ultima designazione parlamentare, ma 
perchè egli, assumendo la responsabilità del 


potere in condizioni tutt'altro che invidiabili, 
fattesi sempre più preoccupanti, ha mante- 
nuta al governo una così dignitosa fermezza, 
da doverlo riconoscere benemerito del Paese. 

All’ora in cui scrivo la nuova combinazione 
pare fatta, sebbene non ancora ufficialmente 
annunziata. Entra nel ministero, Sidney Son- 
nino, che prende il portafoglio degli esteri. 
Salandra glie lo aveva già offerto appena 
morto Di San Giuliano. Sonnino è un nome 
di grande autorità in Italia e fuori. Ex-presi- 
dente del Consiglio, austero, schietto fino alla 
ruvidezza, pratico del mondo diplomatico, ri- 
servato în ogni suo procedimento, ma, nel 
momento di agire deciso, anzi quasi tagliente, 
affida tutti coloro che — quale che possa 
sere — vogliono una politica assennata, 
cura — e ci vuole maggior senno ad essere 
avveduti, mentre a commettere imprudenze 
che possono essere gabellate per audacie può 
bastare anche poco. cervello. E Sonnino è 
mente pensosa, preparata e coltissima. 

Entra Paolo Carcano, anch'egli della pro- 
vincia di Como, al pari di Rubini cui suc- 
cede al Tesoro. È un finanziere consumato 
anch'egli; viene dalla sinistra democratica ; 
porta al governo insieme all’oculatezza del- 
l'uomo di cifre il calore del temperamento di 
chi da giovine fu garibaldino. Ed anche que- 
sto è un bene, Ha visto cosa ci è voluto per 
fare l’Italia, sa meglio di ogni altro quanto 
siano da evitarsi le avventatezze, che potreb- 
bero rovinare il fiorente regno per la giova- 
nile ubbia di andare cercando un impero 
Poi, ministro del Tesoro vuol dire uomo che 
sa tenere di conto, la Patria e le sue fortune. 

E per quanto .caro ai democratici radicali 
è uomo di qualità rassicuratrici anche Vitto- 
rio Emanuele Orlando, che va alla grazia e 
giustizia, lasciata dal quieto e mite Dari. Lo 
statista siciliano, buon oratore, bella e sim- 
patica energia, porterà più larghi consensi 
attorno al secondo ministero Salandra, il cui 
avvento coincide con le nuove complicazioni 
della situazione europea, anzi, meglio, mon- 
diale! 

Questo nuovo ministero Salandra sarà, giova 
crederlo, più forte del primo, ed è necessario 
che sia forte, contro le influenze esterne e 
contro le interne. L'Italia, salda nella sua 
politica di neutralità, inspirata al «sacro 
egoismo » nazionale non deve lasciarsi nè in- 
timidire, nè débaucher — è la famosa pa- 
rola del signor Delcassé — dal di fuori, da 
chi ha interesse a tirarla, a trascinarla da 
una parte piuttosto che dall'altra; nè deve 
essere turbata nel suo coscienzioso proce- 
dere dalle impulsività dei molti, generosi 
od avventati, che non sanno nè possono 
sapere le responsabilità di dirigere in que- 
st'ora "la politica di una Nazione divenuta 
grande, preoccupata di non sminuirsi in nes- 
suna guisa e pur circondata da tante peri- 
colose seduzioni. 


È USCITO 


Paolo, Carcano, 
nuovo ministro del Tesoro. 


Un’Italia che arrivasse ad uscire benè dav- 
vero da una situazione come l’attuale, senza 
fare la guerra, pur essendo -preparatissima 
moralmente. e materialmente a farla, sarebbe 
degna veramente di intitolarsi « piùj grande 
Italia ». 


* 


Sentono questo anche fuori dal nostro pae- 
se, e ieri l’altro in un giornale svizzero, quasi 
sempre molto bene informato delle cose no- 
stre — la Gazette de Lausanne — era un 
articolo dove l’Italia era additata con queste 
parole di invidiosa ammirazione: 

«L'Italia, dopo essere stata maltrattata dalla 
storia, si è trovata d’un tratto in una situa- 
zione privilegiata. Essa ne ha largamente ap-: 
profittato. La poca accortezza dei suoi com- 
pagni le ha permesso di sciogliersi senza fel- 
lonia da una alleanza onerosa. Se ora utilizza 
la sua posizione si è perchè stima che ciò è 
nel suo interesse avvenire: arricchirsi ancora 
qualche tempo colla vendita dei suoi prodotti, 
il movimento dei suoi porti, le tariffe raddop- 
piate delle sue linee di navigazione. É un af 
fare che la riguarda. Ma il tempo lavora per 
essa; gli avversari si stancano e l'ora verrà 
che in nome dei suoi interessi essenziali essa 
farà udire la sua voce in faccia ad una Eu- 
ropa esaurita ». 

Venga, venga quell’ora, e possa essere il gri- 
do'di quella voce quale tutti gli uomini di vero 
senno e di profondo cuore desiderano: «fini 
tela con questa guerra terribile, priva di vit= 
torie, spaventevole per sagrifici, e della quale 
il mondo, la civiltà, hanno orrore 

Una potenza che potesse parlare efficace- 
mente così potrebbe presentarsi a qualsiasi 
Congresso sicura dei proprii diritti, dei pro- 
prii destini, e dell’ammirazione del mondo. 

I consessi scandinavi hanno rinviato al 1916 
il conferimento dei premii Nobel di quest'an- 
no, non riuscendo, nell’orrido turbinìo san- 
guinoso, a scorgere in qualsiasi campo chi 
ne sia degno. Il premio Nobel per la pace, 
di due anni accumulato, lo meriterà quello 
statista — ed io vorrei fosse italiano — che 
saprà dire e far valere la grande parola di 
rinsavimento e di pace!... 
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La rivista navale a Taranto. — La Leonardo da Vinci raggiunge la squadra nel Mar Grande, 


(Fotografie del nostro corrispondente.) 


| Dall’adunata navale di Taranto allo sharco d’Italia a Valona 
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L 
La flotta a Taranto. 


Taranto, ottobre 1914. 

La rivista che il Re d'Italia passa alla 
flotta adunata in Taranto non è che il coro- 
namento degno di un periodo di manovre na- 
vali. Silenziose manovre che le nostre navi 
vanno compiendo da mesi, mentre romba in- 
torno — per i continenti e per i mari — la 
guerra europea. 

Quaggiù, in questa estrema Italia, pare sia 
adunato oggi il cuore vibrante della patria, 
poichè quaggiù oggi è il più forte segno della 
sua potenza, Se questa lettera non dovesse 
avere un chiaro titolo che per il lettore si- 
gnificasse senz'altro l’elogio delle nostre navi, 


bisognerebbe intitolarla semplicemente così: 


«orgoglio». Quale altro sentimento umano 
e italiano può nascere infatti in cuore di chi 
venga quaggiù, fra le nostre navi ferree e le 
veda pronte come non mai, e unite tutte 
come mai non furono? 

Appena passato il pontel’girevole che lega 
l’antichissima città con laZnuova, vi si oftre 
lo spettacolo incomparabile dei Due Mari. Par 
di entrare dalla città di pace alla città di 
guerra, dalla vita di tutti i giorni in una vi- 
gilia d'armi. E non sono i trentamila marinai 
che, adunati oggi sulle navi di Taranto, for- 
micolano per le vie; non sono i discorsi di 
guerra che udite in ogni crocchio di ufficiali, 
ma è l’imagine stessa di questa città che pare 
non un porto per le piccole navi accorrenti 
di lontano, ma un galleggiante in mezzo a 
una miriade di colossi ferrei. 

Lo spettacolo che offre il Mar Piccolo, il 


Il nuovo incrociatore Libia con la divisione delle « Dreadnoughts ». 


LETTERE DAL MARE 


di GUALTIERO CASTELLINI 


crociatore esploratore Quarzo che pare vigi 
le torpediniere; a babordo è l'£/54 che dieci 
anni fa (o mutevole storia delle nostre navi!) 
era dinanzi a Chemulpo ad assistere alla bat- 
taglia navale fra russi e giapponesi. Che cosa 
si leva improyviso di su la tolda dell’£/522 
Una forma bianca, tutt'ali, che sale, si ab- 
bandona nel cielo, scende a rasentare le acque, 
risale : l’idrovolante del capitano Guidoni. 
Tutti i giorni — dicono — fa così le sue 
prove; eccolo vicinissimo al mare; quasi 
tocca con le sue vele aeree le vele marittime 
del cutter di un tenente di vascello che fila 
sull’acque calme del Mar Piccolo.... Poi Gui- 
doni si risolleva, si confonde con la massa 
oscura delle navi lontane, col terreno, scom- 
pare.... 

Usciamo dal Mar Piccolo mentre ne esce 
una squadriglia di siluranti. Guardo il nome 
della prima: la Spica. È capofila, come nella 
notte dei Dardanelli, ed ora la seguono il 
Sagittario, lo Scorpione, il Serpente. Quando 
la Spica passa sotto il ponte, fra le due ban. 
chine sempre guardate militarmente, dinanzi 
al castello antico, si ode uno squillo di trom- 
ba: dal castello saluta- 
no. Risponde la Spica 
al saluto con le ban- 
diere sull'albero e con 
i suoi marinai allineati 
in parata sulla tolda. 
Poi, fugge via per il 
canale seguìta dalle al- 


Ù 
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La bandiera turca sul pa- 
lazzo del governo a Valona. 


tre. E certo i suoi uomini non erano meno 
calmi nella notte illune in cui corsero sotto 
le fortezze turche dei Dardanelli.... 

Appena le siluranti sono uscite, rientrano 
in Mar Piccolo i quattro « destroyers » che 
ieri vedemmo in alto mare in manovra di 
squadriglia, i quattro Ardente, Animoso, 
Audace, Ardito.... E dinanzi a loro la mole 
perfetta del ponte si apre per concedere il 
passaggio agli alberi alti. 

Finalmente siamo nel Mar Grande: è così 
vasto che pare mare aperto. Lo chiudono, 
invece, lontanissime, Punta San Paolo e 
Punta San Vito: come due braccia allargate 
a rinchiudere un gran tesoro sul mare, pare 
a poco a poco si allentino nella stretta e alle 
estremità affiorino appena sull’acque. 

Chi guardi dallo svolto della Passeggiata 
Due Mari o dalla strada Vittorio Emanuele 
le squadre riunite può vedere, in questi giorni, 
nel gran porto venti navi grandi su cinque 
file: venti corazzate, si può dire, poichè lo 
sono tutte tranne l'incrociatore Libia, ma 
‘manca — in compenso — un Garzbaldi, che 
è a Venezia. 

_- In certe ore del giorno, quando il fumo si 
leva dalle cinquanta o sessanta ciminiere e 
sale nel cielo a continuare con volute fanta- 
stiche i profili ferrei e gli agili rami degli 
alberi, la visione di questa selva marina è 
‘fantastica. Stanno, a mano destra di chi 
‘guardi da terra, i quattro incrociatori Sax 
Giorgio, San Marco, Pisa e Amalfi, in una 
gigantesca linea di fila di duemila metri. 
Poi, paralleli, vengono gli altri quattro co- 
lo: la Vittorio Emanuele, \a Regina Elena, 
la Roma e la Napoli, con le ciminiere basse 
tagliate da Cagni. 

E infine, quasi perpendicolari alla bocca 
del canale, dopo l'incrociatore Libia, le tre 
«senza paura»: la Dante con bandiera am- 
miraglia, la Giulio Cesare, la Leonardo. Na- 
vighiamo nello specchio d'acque che separa 
una nave dall’altra: dalla prua della Giulio 
Cesare che porta il motto imperiale « Veni, 

vidi, vici» alla poppa della Leorardo, che 
porta in rilievo su una torretta il motto 
«Non fallisce chi a stella è fisso ». Su una 
delle dreadnoughts, uscita pur ieri dal ba- 

cino, è un fragore continuo di martelli: gli 
operai lavorano ancora sui galleggianti ad- 
dossati alla corazzata. Da un'altra tolda si 
odono fanfarette squillanti: è il cambio della 

‘ guardia. E pare di scoprire in ogni canto di 

‘ queste ‘navi immense un segno diverso di 
vita, come in piccole città meravigliose per 
una loro vita intensa. La Danze mi appare 
ora in tutto il suo profilo nitidissima, come 
in quel meriggio di gennaio in cui le recam- 
mo la bandiera di battaglia a bordo. La nave 
era sola nel golfo della Spezia, con le Alpi 
Apuane candide, nevate, intorno.... E i pa- 
troni del battesimo eroico fecero allora au- 
gurî di guerra. 

Queste tre squadre, ormai popolari nella 
flotta (le comandano uomini come Corsi, come 


Cagni, come Cutinelli Rendina) occupano un 
solo settore del Mare Grande: fra queste e le 
altreè una larga via d'acque in corrispondenza 
del canale. Al di là della fiumana marina, a 
mano sinistra di chi guardi da terra, staî.i 
« Duca ». Così dicono tutti, a Taranto, guar- 
dando la bandiera ammiraglia sulla Regina 
Margherita, e — più oltre — la Benedetto 
Brin; e poi la Filiberto, la Saint-Bon, e — 
quasi confusi con la costa — due Varese e la 
Carlo Alberto e la Vettor Pisani. 

D'un tratto dalla parte della Car/o Alberto, 
ch'è presso la costa bassa e un poco selvosa, 
odo un colpo di cannone. Par di sognare, 
ricordando la Carlo Alberto accanto alla co- 
sta bassa e selvosa della Menscia di Tripoli, 
quale la vedemmo tuonare per settimane e 
settimane contro i ribelli nell’oasi Ma il 
fuoco non parte dalla Car/o Alberto. Parte 
dalla Benedetto Brin, che tira a bordate con- 
tro quattro bersagli, a duemila metri, rossi 
e neri sul mare. I tiri si succedono ai tiri: 
le scogliere di Punta San Vito e Punta San 
Paolo rispondono con un'eco lunghissima che 
sembra triplicare le artiglierie. Ed ecco, su- 
bito dopo i cannoni, il crepitìo secco delle 
mitragliatrici, le sgranatrici del rosario della 
morte, come le chiamavano laggiù.... Le mi- 
tragliatrici proseguono nel tiro, per le eser- 
citazioni delle compagnie di sbarco. Ci si 
prepara a tutto. Sulla tolda della Darze ho 
visto i cannoni da sbarco sulle loro ruote, 
pronti. 

Ma ormai anche la Bri ha quasi cessato 
i suoi tiri. Annotta. Gli ultimi bagliori del 
tramonto illuminano Taranto bianchissima 
nello sfondo; pare che le sue pareti candide 
siano irradiate dell'ultima luce solare. E ve- 
nendo a lei dal mare indimenticabile è lo 
spettacolo di queste navi di ferro che forma- 
no, prima della città bianca, un'altra città 
grigia, un’altra cinta di ferro intorno alla 
dolce corona bianca della città. 

Quasi tutte le sere, a quest'ora, scende a 
terra anche il Duca, La sua lancia s' incrocia 
con la torpediniera che esce dal canale al- 
l’imbrunire per andare a fare la ronda fuori 
delle punte. È la sentinella che la città gal- 
leggiante mette ogni notte al suo riposo. 
E mentre il Principe scende a terra — ado- 
rato dai marinai, adorato dal popolo in que- 
sto suo piccolo regno d'armi che ha saputo 
conquistarsi; rigido ma non freddo nella ma- 
schera glabra del volto; con la fierezza del- 
l’uomo che sa, finalmente, di essere un capo 
— mentre il Principe scende, la fortezza an- 
tica che è a guardia del canale incomincia 
un suo luminoso linguaggio di segnali: parla 
con le navi, parla con il semaforo della punta, 
illumina di piccole stelle oscillanti il cielo 
già buio. 

È notte quando siamo a terra. Le navi sono 
ormai tutte brillanti sugli alberi, sulle tolde, 
per mille lumi: viste da riva sembrano un 
anfiteatro di fiammelle intorno alla città. Nel 
grande silenzio della notte si ode solo lo 
sciacquìo delle ultime lancie che passano per 
il canale; si intuisce la presenza notturna dei 
colossi. Ma pare che la notte abbia conver- 
tito la loro barriera di ferro in una cintura 
di fiamma. 

Dentro, nelle vie e nelle piazze, la città è 
ormai formicolante di marinai. Ovunque un 
brusìo ininterrotto; dall’arsenale escono gli 


Come si naviga nell'Adriatico, 
1 marinai in vedetta per la vigilanza sulle mine. 


operai a frotte. Sulle porte dei cinematografi, 
dei bars, dei piccoli caffè-concerto la folla 
dei marinai è immensa, a ogni ora. Pare la 
popolazione di una città presa, dopo tanto 
lavoro, da un'improvvisa furia di diverti 
mento. E appare allora uno degli aspetti più 
strani di questa strana vita che noi viviamo 
da tre mesi e che quaggiù si vive come in 
un unico cuore operoso e vibrante; vita di 
preparazione. Ormai — lo dicono tutti — le 
nostre navi hanno raggiunto un punto oltre 
il quale è difficile andare: di allenamento e 
di preparazione perfetta. Alla febbre può suc- 
cedere la stasi. Se dovremo vigilare ancor 
molto, la tensione stessa che ci ha dato que- 
sti mirabili strumenti potrà avere. qualche 
strana ora d'influenza sul morale di questi 
uomini. Guai se il mirabile sforzo con cui 
abbiamo portato la flotta al punto attuale do-, 
vesse cadere nel vuoto come quello di un 
arco che sia allentato nell’ora in cui dovrebbe 
scoccare lagfreccia. Già le domande si suc- 
cedono alle domande. Che fare? I primi sin- 
tomi se ne {avvertono di sera, melle ore di 
riposo e di nostalgia: questa gente cerca lo 
svago come se dovesse vivere mesi e mesi 
di quest’attesa fatta d’ignoto. Vorrebbe altre 
vigilie e non le ha. Ha lasciate le sue case, 
ma non ha trovato ancora le vie del fnare. 
Cantano i marinai per le vie oscure di Ta- 
ranto l’ultima canzone di Piedigrotta : 

Vojo scordare u' cielo, 

tutti “e pariente, Napule 

«x e Vojo scorda’ ti 


ed hanno ormai lo spirito nostalgico di chi 
ha lasciato le case lontane. 

Li condurremo sulle vie nuove? « Dall'anno 
di Lissa — mi ha detto stamane un vecchio 
pescatore — non abbiamo visto a Taranto 
tante navi. Ma oggi sono più di allora», e 


La Dandolo davanti a Valona. 
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mi ha guardato con due occhi che interro- 
gavano. 

Ora viene a Taranto, a salutare in silen- 
zio le navi, il Re. 1 marinai lo accolgono con 
ardore vibrante, poichè ognuno in cuore dà 
alla propria domanda una risposta, vedendo 
il Re dinanzi alle navi. 

E molti ricordano che quattordici anni or 
sono egli venne per questo stesso mare, 
l’Jonio, chiamato dalla morte. Fu Re per la 
prima volta allora, salutato dalla speranza 
di tutti gli italiani 


I. 
L'Italia davanti a Valona. 


Valona, ottobre 1914. 
Notte di ottobre. Usciamo dal porto di Brin- 
disi immerso nella nebbia fitta. L’ Adriatico, 
comandato dall’ottimo capitano Storelli che 
ha ormai portato su e giù fra la costa orien- 
tale e l’occidentale del mare mezza Albania 
e narra con garbo delicato tutte le avventure 
della terra fortunosa, sembra uscire dal porto 
a _tastoni. Procede lentissimamente nella neb- 
bia nera: ogni minuto un fischio lungo e 
stridente della sirena. L'ufficiale di prua av- 
verte « Boe in vista»; siamo quasi al ter- 
mine della zona delle mine — nostre que- 
sta volta — messe dalla Marina a difesa della 
stazione di siluranti di Brindisi. Da ponente 
una voce sorge improvvisa nell'oscurità e 
romba attraverso il megafono: « Come vi 
chiamate? ». « Adriatico ». « Dove andate? ». 
«A Valona». « Proseguite? ». « Per Duraz- 
zo ». « Potete andare ». Due altri fischi di s 
rena acutissimi. Siamo fuori della zona di 
sorveglianza. La nebbia accenna a diminuire. 
D'un tratto l'ufficiale di prua avverte: « Nave 
da guerra in vista ». Nuovi sibili, avanzata 
cauta. Siamo presto in vista del 7ripo/i, la 


nave affondamine, rilucente attraverso la neb- 
bia per il lavaggio mattutino. I marinai dalla 
tolda armata gridano: «Salutate Valona! ». 
Rispondiamo con grida liete e proseguiamo 
lentamente: la velocità cresce col salire del 
sole. Guardo due o tre figure che riman- 
gono. senza muoversi sul castello di prua, 
sulla coffa dell'albero, sul ponte di comando 
con lo sguardo fisso alle acque, senza una 
disattenzione m Sono i marinai di guar- 
dia che scrutano il mare per avvistare le 
mine austriache vaganti. 

Oggi, in tutto l'Adriatico, si naviga così: 
di giorno con l'occhio fisso alle acque per 
non imbattersi nei pericolosi galleggianti; di 
notte — quand'è possibile — sta all'in- 
cora. Questa è la libera navigazione dei neu- 
tri, favorita dagli alleati della Triplice. 

A poche miglia fuori di Brindisi navighia- 
mo in pieno sole incontro a Valona. Ed è a 
bordo Giemil Bey Vlora — che il lettore forse 
ricorda di aver conosciuto con noi a Valona 
l’anno scorso durante la prima attesa italiana 
— e che viveva ora esule a Brindisi, durante 
il regime essadiano; Giemil Bey spera di po- 
ter ritornare a casa con gli italiani.... 

Tutta la costa di Puglia ormai vive della 
vita riflessa dell'Albania: della vita politica, 
s'intende. Pare orientata perennemente, fa- 
talmente, verso l’altra sponda. Comprende 
che dall’assetto dato all'altra sponda dipen- 
derà anche la sua nuova vita, e pare abbia 
sempre lo sguardo fisso oltre mare. 

Si viene giù giù lungo la costa italiana 
dell’ Adriatico, e quasi ad ogni stazione si 
sente un crescendo di preoccupazioni. Nelle 
cittadine marchigiane è, quasi ogni giorno, 
una ressa di pescatori intorno alle mine tro- 
vate al largo ed affidate poi alle torpediniere 
perchè sieno rese innocue (e la popolazione 
si sfoga in invettive pittoresche contro l’Au- 
stria); nelle cittadine abruzzesi pare sia una 


Come si muore nell’accampamento dei protughi epiroti a Krionero. 


isola di Saseno, che domina la baja di Valona, occupata militarmente dall'Italia il 30 ottobre. 


parentesi di silenzio, di poesia e di pace inspi- 
rata dalle marine dannunziane da Ortona a 
Francavilla a mare; nelle città di Puglia si 
sente la preparazione imminente. 
A Foggia è un generale che scende per 
ispezioni seguîto da uno stuolo di osservatori 
che sono divenuti oggi anche commentato: 
A Bari vedo sopraggiungere alla stazione in 
un'ora di attesa, una figura nota: è il tenente 
Viotti che arriva dalla Spezia con la sua com- 
pagnia di sbarco in perfetto assetto di guerra, 
mentre con un altro treno la missione di 
Fuad Pascià, combriccola giovine turca che 
la polizia ha arrestato appena’ di ritorno da 
Durazzo, si prepara a raggiungere Brindisi e 
ad essere rimandata in ‘Turchia. A Brindisi 
girano per i caffè, mantenuti dall’ Italia o dal- 
l’Austria, miserabili o spioni, a dieci a dieci 
gli albanesi in /ez rosso o in capiza bianca, 
come a Bari, dove hanno fatto del caffè Tara- 
bosch il loro quartier generale: strani esuli 
volontari o involontari che guardo con diffi- 
denza perchè pullulano ormai troppo sulla 
nostra sponda, come dilagassero da un cen- 
tro d'infezione vicino. A Brindisi stanno anche 
attraccati alle banchine il Sicilia e il Sar- 
degna, due grosse navi mercantili pronte per 
l'imbarco di materiale e di truppe che se- 
guano i mille marinai ormai partiti alla spic- 
ciolata sulla squadra dell'ammiraglio Patris. 
A Lecce — è inutile nasconderlo — il 47.° fu- 
cilieri è pronto e crede di dover partire ad 
ogni momento, Ad Otranto, sulla piazzetta a 
mare, il popolo guarda gli Acrocerauni visi- 
bili di fronte, le montagne onde Giove sca- 
gliava i fulmini della leggenda, e commenta 
pacatamente: « Lì dietro è Valona ». 


* 

Da Brindisi invece, come nella primavera 
dell’anno scorso, siamo partiti noi soli, senza 
la spedizione militare. Ma questa volta ci 
aveva preceduto nelle acque di Valona la 
squadra del contrammiraglio Patris, mandata 
in crociera per impedire sulle coste di Al- 
bania uno sbarco progettato dai Giovani Tur- 
chi, del quale la missione di Fuad Pascià 
era forse il preavviso.... Quando si è trattato 
di fermare anche un possibile oltraggio turco, 
l’Italia finalmente si è mossa. 

Ritroviamo l’Italia ferma davanti a Valona. 
Non ancora a Valona, ma davanti. È già qual- 
che cosa. Ecco Saseno, la grande ‘isola nuda 
che sta come un suggello davanti alla baia 
immensa; a poco a poco si profila distinta 
all'orizzonte. Si profila anche una massa gri- 
gia e mobile, la Victor Hugo francese, che 
ci passa accanto senza fermarci...; 

Finalmente siamo in vista del porto. Le 
case di Arta sulla laguna, a sinistra, le case 
alte di Kanina sulla collina, le capanne di 
Krionero, a destra, fanno cornice alle ‘due 
macchie bianche dell'abitato di Valona: le 
case del porto e quelle più lontane del villag- 
gio entro terra. Le antiche mura diroccate 
della fortezza veneziana dànno a Giemil Bey, 
che scruta ansioso dal ponte di comando, 
l’illusione di un accampamento di tertde ma- 
rinare.... Illusione ottica che dilegua appena 
ci avviciniamo. Per Giemil Bey sarà pru- 
dente, invece di scendere a Valona, scendere 
col fratello nella villa finitima di Krionero, 
in mezzo aiì profughi famelici dall’ Epiro, ai 
quali si avvicina soltanto la pietà italiana e 
non la sorveglianza albanese. 

Passiamo sottovento alla Dandolo che tor- 
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L'ammiraglio Patris, 
che comanda la squadra italiana a Valona. 


reggia all'entrata del golfo con uno stuolo 
di marinai in coperta; con le mitragliatrici 
e le carrette da sbarco ostensibilmente rac- 
colte sulla poppa vasta come una piazzetta. 
Ecco il: contrammiraglio Patris, buon cono- 
scitore di terre albanesi, che trovammo l’anno 
scotso a Scutari durante l'occupazione delle 
«Potenze: ironia del connubio internazionale 
di ‘allora, con i marinai francesi dell’Edgard 
Quinet accanto a quelli austriaci dello Zrizzy/ 
L’ammiraglio fuma pacificamente una sigaretta 
— sia detto col massimo rispetto — sul balcon- 
cino poppiero della nave ammiraglia, e guarda 
salire sulla nostra nave il segnale: « Abbiamo 
posta per voi ». L'E#ma, ancorata più a terra 
verso Krionero, ha steso ad asciugare al sole 
la biancheria come un grande pavese candido 
esposto dinanzi ai moribondi dell’accampa- 
mento dei profughi; la Dardo e la Calabria 
— ci avvertono subito — sono in crociera. 
La Climene ondeggia, ancorata presso la 
spiaggia per i marost levati dallo scirocco nel 
meriggio autunnale; cerco sulle ciminiere le 
cicatrici dei Dardanelli, e non le trovo più: 
sono tappate. 

Così l’Italia si è messa a fare la guardia 
dinanzi a Valona. Il lettore non mi domandi 
di più: sono stato fotograficamente esatto. 
Scendiamo a terra e non troviamo molti 
mutamenti dall'anno scorso. Certamente, sei 
mesi di regno di Wied hanno giovato un 
poco anche a Valona: vi sono due o tre edi- 
fici nuovi, di legno, e uno in muratura ; 
la casa di Giemil Bey si è trasformata in un 
albergo italiano (non si va più a tessere fole 
italo-albanesi nei boschetti al tramonto, ma 


vi si può mangiare e dormire civilmente — il 


che è più pratico — e Giemil amico degli ita- 
liani incassa un buon affitto); il Consolato ita- 
liano, come ha visto Lori succedere a De Fac- 
cendis ha mutato casa, passando dalla pa- 
lazzina dell’anno scorso in una villetta accanto. 
E finalmente vi sono le altre novità, quelle 
serie: la bandiera turca — turca senza sot- 
tintesi e senza aggiunte, signori lettori ita- 
liani — ha sostituito quella albanese che l’an- 
no scorso ondeggiava fieramente al vento. E 
la bandiera ondeggia da Scutari a Durazzo 
e a Valona, certo in ossequio alla conferenza 
di Londra.... Vi sono ancora le monete turche 
e non vi sono i francobolli turchi semplice- 
mente perchè in questa Albania da operetta le 
varie emissioni filateliche prewiediane, wie- 
diane e postwiediane hanno servito alle più 
sporche speculazioni dei personaggi albanesi 
fatti mercanti di francobolli. Osman Effendi è 
il governatore della città, in nome dell’ «eccel- 
lentissimo nostro signore Essad Pascià » come 
l’anno scorso Mufid Bey reggeva il governo 
in nome di Ismail Kenan Bey. Il travesti- 
mento insomma d'autorità giovine-turca è 
completo. E c'è il terzo fatto, quello umani- 
tario e doloroso che ha determinato l'inter- 
vento d'Italia insieme con gli allarmi giova- 
ni-turchi: la nuova popolazione miserabile 
venuta qui in folla dall’Epiro e dalle regioni 
circonvicine, cacciata dallo spavento, dalla 
fame, dalle lotte di religione, accampatasi in 
parte sulla via che conduce dal porto alla 
città; in parte accanto al villaggio di Krionero. 

Dopo essermi recato a ritrarre la bandiera 
turca sul palazzo del governo — certi docu- 
menti è bene tenerli impressi — sono stato 
a visitare gli accampamenti dei profughi. 
Tutto quello che la pietà umana può imagi- 
nare intorno alla miseria umana è raggiunto 
qui dalla realtà. Intorno a poche capanne di 
sterpi, non di tela nè di cenci, ma di rami 
secchi, stanno diecine e diecine di gruppi mi- 
serabili accoccolati a terra: le famiglie che 
la fuga non ha separato o disperso, le nuove 
comunità formatesi nella sventura. Le donne 
fanno asciugare al sole, dopo due giorni di 
maltempo, gli stracci dei familiari, o ba- 
dano al fuoco acceso sui rami secchi messi 
in fascio. Gli uomini sono, come sempre, i 
meno forti nella sventura; e il fatalismo orien- 
tale li ha fatti più torpidi e immobili del so- 
lito, con gli occhi sbarrati dinanzi agli inso- 
liti visitatori. Soltanto i bambini saltellano sui 
prati con la divina incoscienza puerile che 
un raggio di sole è venuto a ridestare nella 
miseria e a trasformare in volontà di risa e 
di giuochi. Ma da una capanna si leva l'urlo 
lamentoso di una madre, frequente e dolo- 
roso come una nenia: Bir/-îm biri-im! «fi 
gliuol mio, figliuol mio » (è il compianto per 
il bambino perduto); mentre sulla strada s'in- 
cammina verso il cimitero vicino (quante fosse 
recenti nei cimiteri intorno a Valona!) un 
piccolo corteo con un altro carico. E quegli 
che non è ancor morto nè ancora compianto, 
un vecchio dalla grande barba bianca e dalla 
faccia spenta, avvolto in pieno sole in un 
cappottone turchino, come una bestia ferita 
che tremi di brividi e di gelo, giace accanto 
a un altro piccolo fuoco: sdraiato a terra 
come se fosse atterrato, in agonia. Nessuno 
sa chi sia, con quello strano equipaggiamento 
militare, e donde sia venuto. E il vecchio 
muore così, in faccia al mare.... 

Questa vita vivono intorno a Valona sei- 
mila anime umane, finchè vivono; e quella 


larva — o, chiamiamola più esattamente, 
quella caricatura di governo che è il governo 
albanese — è impotente a prestar l'ombra 


di un soccorso. 

L'Italia è scesa ‘a Valona anche per lenire 
queste sofferenze: anzi, ha detto, per lenire 
queste sofferenze. E ha fatto bene. I popoli 
certamente imparano ad amare chi li con- 
forta nel dolore. Ma imparano anche a ri- 
spettare chi li assiste con la forza. « Novità?» 
rispondono alle nostre domande gli alba- 
nesi più colti — e non sono pochi, nonostante 
questo primo aspetto miserabile dell’Alba 
che si. offre ad ogni osservatore; «novit: 
ma noi le attendiamo da voi, dall'Italia 
Perchè i marinai stanno a guardarci dalle 
navi, e non scendono a terra? » 

Poichè la verità è questa: comunque si 
giudichi lo stato d’animo degli albanesi verso 
di noi — di sincera e cordiale aspettativa 
come dicono molti; di diffidenza come cre- 
dono erroneamente altri; di fiducia interes- 
sata o disinteressata nella nostra forza e di 


riconoscimento che noi siamo oggi gli unici 


Il tenente Calderara, 
che comanda i marinai sbarcati a Saseno, 


che possiamo dar loro soccorso e nuovo re- 
gime, come credo io — comunque si giudichi 
tale stato d'animo, è certo che la nostra si- 
tuazione era divenuta in questi giorni in Al- 
bania paradossale. Avevamo annunciato una 
missione, se non un’azione, e una crociera, 
se non un'occupazione; e navi ed uomini sta- 
vano fermi, L'Italia pareva essersi esaurita 
dopo l’annuncio dello sforzo, determinato sol- 
tanto dal pericolo giovine-turco. Eravamo in 
una situazione paradossale: davanti al ter- 
mine, e non volevamo toccarlo: La situazione 
era incomprensibile per noi; figurarsi per gli 
albanesi. 

Finalmente è sceso a terra il contrammi- 
raglio a visitare i profughi (primo tempo del- 
l'azione) e poi la missione sanitaria, che è 
stata inaugurata con qualche solennità (se- 
condo tempo dell’azione). Era sempre una 
forma modesta d'azione, ma noi ci sentiamò 
oggi meno pronti alla critica data la gravità 
della situazione generale. Il nostro intervento 
ormai era meno paradossale. 

E finalmente verrà — terzo tempo — la 
bandiera italiana con i marinai italiani su Sa- 
seno, alla bocca del porto. La causa umani- 
taria ci ha mandato a terra, la causa politica 
ci farà scendere sull’isola. Probabilmente è 
stata la rapida azione dei greci nell’ Epiro al- 
banese che induce anche noi a interpretare 
così, con larghezza, la conferenza di Londra. 

E davanti a Valona oggi siamo, finalmente, 
dopo tante esitazioni. Pare che il console 
d'Austria debba partire, non sapendo più che 
cosa farci. Trentasette mesi esatti dopo es- 
serci presentati davanti a Prevesa per colpire 
Tripoli e per iniziare la soluzione del nostro 
problema mediterraneo, ci siamo presentati 
— come allora con i marinai — davanti a Va- 
lona. È segno che cominciamo a risolvere il no- 
stro problema adriatico. Ricordate il famoso 
binomio di un tempo: Tripoli e Valona, Tri- 
politania e Albania? Lo si nominava come 
un’incognita dell'avvenire; come se si dicesse : 
questo o quello, dovremo scegliere.... La sto- 
ria ci fa scegliere l'uno e l’altro. Dopo tre 
anni soli sposta la nostra visuale dal Mar 
d'Africa all’Adriatico e ci pone davanti al 
nuovo problema. 

Valona non è che l’inizio. Per vedere come 
potremo risolvere in avvenire tutto l’intricato 
problema albanese (che non è tutto il pro- 
blema adriatico) andiamo a Durazzo, che fu 
la capitale del regno da operetta di Guglielmo 
di Wied e quindi la capitale dei nostri errori 
durante un periodo infelice di politica alba- 
nese. La guerra europea: (e la fortuna per 
noi) sono venute a tagliare il nodo gordiano 
ed a rimetterci in mano la matassa da di- 
panare. 

Saliamo a bordo e riprendiamo a navigare. 
Il marinaio di vedetta ritorna;sulla coffa, con 
l'occhio alle mine. Si salpa ‘verso Durazzo e 
verso i confini austriaci. 


Guartiero CASTELLINI. 
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LA FAMOSA CAVALLERIA COSACCA. 


FUN 
NEVA 
ì ES 


_ì 


{ICosaccm passano A Guapo uN FIUME: IJcavalli passano a nuoto; i cavalieri in piedi sul dorso tengono in una mano le redini e con l’altra reggono la sella. (Disegno di F. de Haenen nell’ “IMustreted London Newsy). 
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LE FORZE NAVALI RIUNITE NELLE ACQUE 


(Disegno del nostro corrispoi 


Il 29 ottobre il Re, a bordo della Regina Margherita, passò în rivista le forze navali riunite nelle acque di Taranto « 


DI TARANTO PASSATE IN RIVISTA DAL RE. 


dente speciale A. Kircher). 


la pioggia dirotta, la rivista si svolse brillantemente. 


il comando del Duca degli Abru. Nonostante il mare pessimo e 
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La grande guerra europea. 


L'entrata in sce- 
na della Turchia. 

Un aspetto nuovo — preveduto ma 
non meno sorprendente — oflre que- 
sta settimana la guerra, con l’entrata 
in scena della Turchia. Ma, veramente, 
è stata la Turchia ad entrare essa nel 
tremendo ballo o sono stati i ia 
rvela? Questo pare inverosimile; e 
crede più facilmente che i tede- 
i, padroni dei famosi incrociatori 
Goeben e Breslau turcifizzati, siano 
stati essì, d'accordo col ministro della 
guerra Enver-bey, a precipitare le cose; 
ma i turchi, con l'antica duplicità, cer- 
cano, nei loro comunicati, di fare ap- 
parire tutto il contrario. 

Il primo fatto di guerra — senza 
tener conto della chiusura, più o meno 
prolungata , dei Dardanelli pel timore 
delle navi francesi ed inglesi che ma- 
novravano alla loro imboccatura — 
il primo fatto di guerra turco-russa è 
avvenuto il 29 offobre nel Mar Nero. 
Una versione tedesca (vale a dire ac- 
cettabile con riserva) della Ber/izer 


Zeitung, edizione del mezzodì del 30, 
recava: « Secondo notizie ufficiali da 


Costantinopoli, alcune torpediniere rus- 
se tentarono impedire alla flotta 
turca di uscire dal Bosforo nel Mar 
Nero. Le navi turche aprirono il fuoco 
e affondarono due navi russe. Oltre 
trenta marinai russi furono fatti prigio- 
nieri dai turchi. La flotta turca non 
ebbe alcuna perdita ». 

Notizie identiche da Costantinopoli, 
30, precisavano che l'attacco era ve- 
nuto dai russi, onde era seguìto un 
«combattimento. Un battello posamine 
russo ed un cacciatorpediniere russo 
sono stati fatti affondare. Una n 
carboniera russa montata da 13 ufficiali 
e 87 uomini è stata catturata ». 

Un più particolareggiato rapporto 
turco de/ 30; aggiungeva 

« Mentre una minima parte della flot- 
ta ottomana faceva il 27 e il 28 eser- 
citazioni nel Mar Nero, la flotta russa, 
la quale fin dal principio seguiva e 
ostacolava tutti gli il 29 fece 
aprire le ostilità attaccando la flotta 
ottomana. Durante il combattimento che ne seguì 
la flotta ottomana affondò la nave posamine Pr, 
stazzante 5000 tonnellate e contenente circa 700 
mine; causò gravi avarie ad una torpediniera russa 
e catturò una cannoniera. Un siluro lanciato dal 
cacciatorpediniere ottomano Gaîret-i-Watanije af- 
fondò la cannoniera russa Kubaretz stazzante 1100 
tonnellate. Un altro siluro lanciato dal cacciatorpe- 
diniere ottomano Muaveret-i-Millet prodi ii 
avarie ad un guardacoste russo. Tre ufficiali e 62 


Il generale Liman von Sanders, capo della mi 
tare in Turchia, ed ora comandante dell'esercito turco. 


L'eroica regina Elisabetta del Belgio: 


marinai che facevano parte degli equipaggi delle 
navi affondate e distrutte furono salvati dalla flotta 
turca e fatti prigionie 

«La flotta imperiale, grazie a Dio, non subì al- 
cun danno. Il combattimento si svolse sempre  fa- 
vorevolmente per la nostra flotta. Il Governo impe- 
riale protesterà indubbiamente con estremo vigore 
contro questo atto di ostilità diretto dalla flotta 
russa contro minima parte della flotta otto- 
mana. Gli ufficiali e marinai russi fatti prigionieri 


ione mili- 


sono stati condotti stasera a Kayak 
nell’alto Bosforo ». 

Un ulteriore comunicato ufficiale tur- 
co però — del 1.’ novembre, — non 
ha avuto più il coraggio di sostenere 
che furono navi russe ad attaccare 
navi turche. Esso dice risultare « dalle 
dichiarazioni dei m: i i fatti 
prigionieri e dalla presenza di una nave 
posa-mine nella flotta russa, che que- 
sta aveva intenzione di chiudere l'en 
trata del Bosforo con mine e di di 
struggere completamente la flotta ot- 
tomana dopo averla divisa in tal mo- 
do in due, La flotta turca, temendo di 
trovarsi così, durante il viaggio, di 
fronte a un attacco impreveduto e te- 
mendo che i russi aprissero le ostilità 
senza una preventiva dichiarazione di 
guerra, inseguì la flotta russa, che fu 
dispersa ». 

Ma navi turche, o tedesche trasfor- 
mate in turche, compirono altre im- 
prese, così riassunte in un telegramma 
ufficiale russo del 30: «Il giorno 29, 
dalle 9.30 alle 10.30, un incrociatore tur- 
co a îre ciminiere bombardava la s 
zione e la città di Feodossia o Theo- 
dosia, Il bombardamento danneggiava 
la cattedrale, la chiesa greca, gli har- 
gars, il porto ed il molo. Un soldato 
rimase ferito. La succursale della Banca 
russa per il commercio con l'estero 
andò in fiamme. L’ incrociatore si allon- 
tanò alle 10.30 in direzione sud-ovest. 

« L’incrociatore Hamidié giunto a 
Noworossijsk intimò la resa della città 
e delle proprietà fiscali, minacciando 
in caso di rifiuto di bombardare la 
città. L’incrociatore poscia ripartì. Il 
console turco e gli altri funzionari del 
Consolato furono arrestati dalle auto- 
rità russe ». 

Ulteriori telegrammi de/ 31, da Pie- 
trogrado hanno precisato che «Ia tri- 
plice aggressione avvenuta giovedì nel 
Mar Nero era stata commessa dagli in- 
crociatori tedeschi Goeber e Breslau. 
L'incrociatore /amidié, comperato due 
anni sono dalla Turchia in Germania; 
e che si chiamava allora  Branden- 
burg era insieme con gli altri due in- 
crociatori e tutti e tre erano scortati da 
quattro cacciatorpediniere che avevano 
a bordo ufficiali tedeschi ». 

Il rapporto turco suaccennato del 7.° zovembre, 
aggiungeva: « La flotta ottomana bombardò poi la 
città di Sebastopoli, distrusse nel porto di Nowo- 
rossijsk 50 depositi di petrolio e 14 trasporti mi 
tari, il deposito generale e la stazione radio-tele- 
grafica. Inoltre affondò ad Odessa un incrociatore 
russo e danneggiò gravemente un altro incrociatore, 
che si crede sia pure affondato. Venne affondata 
anche una nave della flotta volontaria russa. Cinque 


Enver Pascià, già organizzatore della difesa turca în Cirenaica, 
ora ministro della‘guerra e capo del partito -militare in Turchia. 
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Una batteria tedesca assalita dalla fanteria francese nelle Argonne durante una pioggia torrenziale, tenta di salvare i cannoni dall’impeto dei nemi: no di Paul Thiriat comunicatoci dallo * 
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Ypres, nelle Fiandre, ove gli alleati e i tedeschi combattono da 15 giorni. — L'Hòtel de Ville. 


depositi di petrolio furono distrutti ad Odessa e a 
Sebastopoli. 

«Il governo per premunirsi contro un eventuale 
attacco delle forze nemiche, ha preso le necessarie 
misure per la difesa del porto di Smirne. Si assi- 
cura che la Porta abbia protestato vivamente, so- 
stenendo di essere stata attaccata dall'azione pro- 
vocatrice della flotta russa nel Mar Nero.» 

Notizie inglesi, de/ 37, recavano questi altri par- 
ticolari sul bombardamento di Odessa: « Una tor- 


ITUIITI 
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Il Doretz era una cannoniera di 1220 tonnellate 
varata nel 1887. Filava 12 nodi ed era armata di 
2 cannoni da 203 mm., 1 da 152, 6 da 47 e 3 tubi 
lanciasiluri. 

In conseguenza di questi fatti le potenze della 
Triplice Intesa presentarono il venerdì, 30, alla Su- 
blime Porta una nota collettiva, chiedente spiega- 
zioni e soddisfazioni. Secondo notizie della Reufer, 
la nota della Triplice Intesa chiederebbe il disarmo 
del Goeben e del Breslau, il licenziamento della 

issione militare tedesca, ed altro; ma oramai non 

più il caso di note: dalla sera de/ 31 alla gior- 
nata del 7.° novembre, gli ambasciatori russo, in- 
glese e francese hanno abbandonato Costantinopoli, 
ed a Pietrogrado all'ambasciatore turco sono stati 
dati i passaporti. L'ambasciata d’Italia a Costanti- 
nopoli è stata pregata di assumere ivi la tutela dei 
russi e di comunicare alla Turchia che la Russia 
agirà riguardo ai sudditi turchi in Russia esatta- 
mente allo stesso modo della Turchia verso i sud- 
diti russi. 
Un telegramma ufficiale da Pietrogrado, 1.° m0- 
vembre, smentisce assolutamente che sia stata prima 


ALU 
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la squadra russa ad aprire le ostilità contro quella 
turca. Notizie da Costantinopoli, 2 rovembre, dicono 
che nella mattinata nel golfo di Cezme, presso Smir- 
ne, «il vapore mercantile « Kinali-Ada » e il yacht 
« Beirut »; in seguito alla chiusura del porto dî 
Smirne, si erano ancorati nella rada di Vurla, Due 
cacciatorpediniere ingle: timarono alle due navi 
di ender entro dieci uti. I loro comandanti 
rifiutarono categorieainente e fecero sbarcare. gli 
equipaggi ed affondarono essi stessi lè due navi ». 
Un telegramma da Trebisonda, 2, annunzia che 
dalla frontiera russo-turca sono già segnalati com- 
battimenti fra truppe russe e truppe turche. 


La Turchia dà assicu-,, 
razioni circa la Libia. # 


Il Wolff Bureau in data di Berlino, 1. novem- 
bre, pubblica: 

«Alcuni giornali italiani mostrano inquietudine 
Re la eventualità che, in seguito all’inizio delle osti- 
ità in Oriente, il movimento islamita possa esten- 
dersi ora alla Libia, Possiamo invece dichiarare che 
la Porta ha dato assicurazioni che prenderà le mi- 
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sure necessarie al riguardo degli interessi italiani 
per tenere il movimento islamitico lontano dalla 
Libia ». 

La Bulgaria ha dichiarata e confermata, il 31 ot- 
tobre, la sua «linea di condotta s 
seguìta sinora, cioè di stretta neuti 
tudine di vigilante aspettativa riguardo ad ogni av- 
venimento che possa anche lontanamente toccare 
gli interessi bulgari ». 

Sulla linea franco-belga. 

La guerra sulla linea che va dalla Manica e dalla 
costa belga a Lilla, Arras e giù giù fino a Belfort, 
si potrebbe chiamare la guerra dei continui pro- 
gressi per tutti. In fatto, passano le settimane, che 


CONTRO LA TOSSE 


e per la lotta della 


TUBERCOLOSI 


usate le 


Pastiglie Marchesini 


MEDAGLIE D'ORO 


1911 TORINO 1911 
1912 ROMA 1912 


MEZZO SECOLO 


DI 
TRIONFALE SUCCESSO 


CERTIFICATI. DI' ILLUSTRI 


CLINICI 
VITTORIOSE SENTENZE CONTRO 


IMITATORI e SPECULATORI 


GIUSEPPE BELLUZZI 
BOLOGNA (ITALIA) 


CHIEDERE CERTIFICATI 


L'incrociatore tedesco Car/srufte che scorrazza nell'Atlantico 
meridionale causando danni alla marina mercantile inglese. 


Il 28, lo sforzo tedesco sul fronte Nieuport-Dix- 
mude sembrava momentaneamente arrestato, e gli 
alleati spingevansi, nel Belgio, fino a Thielt, ad est 
di Roulers. Lo stesso 
ziavano:.« All’ovest 
fatto buo: 


iorno 28 i tedeschi annun- 


un violento attacco francese fu respinto, Nell'ope- 
rare il controattacco le nostre truppe sì spinsero fino 
alla posizione principale nemica e se ne 

nirono. I francesi ebbero grandi perdite 

Più tardi, in un rapporto de/ 30, i tedeschi ag- 
giungevano: «I nostri attacchi a sud di Nieuport 
e ad est di Ypres furono continuati con succe: 
Furono prese otto mitragliatrici, fatti prigionieri 
duecento inglesi 

Ma vennero #/ 29, col taglio degli argini, le inon- 
dazioni nella valle inferiore dell’Yser, ed i tedeschi 
dovettero ripiegare in questo tratto. Però un bollet- 
tino tedesco de/ 3; annunziava, con riferimento 
al 30: « Il nostro esercito del Belgio ha preso Ram- 
scappelle (a sud di Nieuport).e Bixschoote (a nord 
di Ypres); prosegue anche l'avanzata contro Ypres. 
Zandrocno, il castello di Hollebeke e Wambeke 
(a sud-est di Ypres) sono stati presi di assalto con 
successo. 

« Abbiamo guadagnato terreno ad ovest di Sois- 

sons. L'avversario è stato pure attaccato e respinto 
durante la giornata da parecchie posizioni forte- 
mente trincerate a nord di Vailly (a est-nord-est 
di Soissons). Nel pomeriggio Vailly è stata presa 
d’assalto ed il nemico è stato respinto con gravi 
perdite al di là dell'Aisne. Abbiamo fatto 1000 pi 
gionierì e ci siamo impadroniti di due mitraglia- 
trici ». 
#: Le ultime notizie del 1.° e 2 novembre dicono 
che i belgi hanno avanzato a sud-est di Nieuport; 
i tedeschi hanno occupato Messines, a sud di Ypres; 
una violenta offensiva tedesca fu respinta dagli al- 
leati #/ 2 sull’Aisne. Il 7.° rz0v., aviatori francesi si 
spinsero a lanciare bombe sul Quartiere Generale 
tedesco a Thield, nel Belgio, a circa 30 chilometri 
ad ovest di Gand. 


Le”dimissioni:del principe 
di Battemberg da. primo 
lord dell’ammiragliato per 
la sua origine ‘austriaca. 


Un telegramma da Londra, 30 ottobre, ha annun- 
ziato che il primo lord dell’ammiragliato, principe 
Luigi di Battemberg, si è dimesso dalla carica per far 


h:] 


cessare la inverosin anza che alla testa del ramo 
tecnico del comando supremo della flotta inglese 
trovasse, in questa guerra, un uomo nato a Gratz 
ed imparentato strettamente alle Case imperiali 
austriaca e tedesca. Nessuno ha mai dubitato della 
sincerità dell’attaccamento del principe al suo paese 
adottivo, nel quale egli venne giovinetto, naturaliz- 
zandosi all’età di 14 anni e sposando più tardi una 
nipote della Ri ja Vittoria; ma a molti sembrava 
che la sua posizione fosse veramente imbarazzante. 

Il ministro della marina Winston Churchill nella 
lettera con la quale accetta le dimissioni di lui rende 
omaggio ai nobili sentimenti che hanno ispirato la 
sua decisione. Con l'allontanamento del principe di 
Battemberg lord Churchill perde la collaborazione 
di un ammiraglio veramente brillante la cui carriera 
conta una serie di successi notevoli e che stando 
all’ammiragliato ha reso all'Inghilterra i più enco- 
miabili servizî sino all'ultimo momento. 

Va notato che un altro Battemberg, pure ammi- 
raglio inglese, benchè austriaco, combattè e morì 
in Africa nell'Ashanti, nella colonia inglese della 
Costa d'Oro; e che i tre nipoti dell'ora dim 
primo lord, sono andati tutti in Belgio e F 
combattere per l'Inghilterra partendo nell'agosto 
scorso col corpo di spedizione, ed uno di essi vi è 
morto, come è detto più sotto. 

A primo lord dell'ammiragliato è stato chiamato 
lord Kitchener, che è anche ministro per la guerra, 
e che nell'attuale momento può essere considerato 
il generalissimo britannico di terra e di mare. 


Protesta tedesca al Papa 
per la cattedrale di Reims. 
Il comando dell'esercito. francese avendo nuova- 
mente piazzata davanti alla cattedrale di Reims 
una batteria ed installato su una delle torri un po- 
sto di osservazione, il ministro prussiano presso la 
Santa Sede ha ricevuto l’incarico dal Cancelliere 
dell'Impero tedesco, von Bethmann Hollweg, di pre- 
sentare una formale protesta alla Santa Sede con- 
tro tale modo di abusare di edifici destinati al 
rotesta dichiara inoltre che sui francesi 
à qualsiasi danno poss 
cattedrale di Reims, si 
{a volerne addossare 


indegna ipoc tedeschi la 


responsabili 
Fra austriaci e 
serbo-montenegrini. 


Se dobbiamo credere ai comunicati austriaci, dal 
23 al 31 ottobre le truppe austro-ungariche hanno 
ottenuti parziali succe sulla fronti $ 
e sì avanzarono attraverso la Sava e la 
nella notte dall’, al 2 novembre occuparono a forza 
Sabaz. I montenegrini il 29 annunziarono di avere 
presa la posizione austriaca di Gatzko, oltre il con- 
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PENETRA] 


+ Il Principe MAURIZIO DI BATTEMBERG, 


fratello della Regina di Spagna, morto com- 
battendo nell'esercito inglese in Francia. 


fine; e erbi di avere fortemente respinti gli au- 
striaci ai Bagni di Tuninova e sulla collina 708. 

Di Cattaro continua il bombardamento per parte 
delle batterie francesi sul Lovcen, alle quali le au 
striache rispondono, dando luogo a violenti duelli di 
artiglieria. Una grossa nave austro-ungarica, Zrinyi, 
giunta da Pola, incominciò a bombardare il 25 con 
artiglieria pesante le posizioni montenegrine sul 
Lovcen. La Zrinyi è una unità delle più potenti e 
moderne della marina austro-ungarica: è stata com- 
pletata appena due anni fa. Essa fa parte della 
seconda divisione austriaca al comando del con- 
trammiraglio Willedick, sposta 14600 tonnellate, 
fila 20 nodi ed ha un armamento considerevole di 
4 cannoni da 305, 8 da 240, 20 da 100, 6 da 70, 2 da 
47, 2 mitragliatrici e 3 tubi lancia-siluri, 

Un aereoplano austro-ungarico armato di mitra- 
gliatHice Vola al di sopra del Lovcen tirando sulle 
truppe che vi si trovavano e sulla stazione radiote- 
legrafica montenegrina. Tuttavia i montenegrini fe- 
cero fuoco contro l'apparecchio, che scomparve. 

Tre aereoplani austriaci, giunti sopra Antivari da 
Castelnuovo, gettarono ripetutamente bombe senza 
gravi conseguenze. 

Un telegramma da Vienna, 2 rovembre, parla del- 
l’aviatore militare primo tenente Sanchez che gra- 
vemente ferito da un proiettile nemico riuscì con 
ogni sforzo ad atterrare felicemente, ed è morto il 
1.° novembre in seguito alle ferite ricevute. Prima 
di morire ricevette la croce al merito militare con- 
feritagli telegraficamente. Non è detto se egli fosse 
di quelli che volarono sul Lovcen e su Antivari. 

A Scutari, il 31 avvenne combattimento fra mu- 
sulmani e cattolici divisi in due campi. I montene- 

‘ini mo attaccati nella notte dal 30 al 31 dagli 
albanesi, in mezzo ai quali sono artiglieri austriaci, 
e li respinsero con grandi perdite dal generale Ve- 
sovich. 


Fra austro-tedeschi e ru 


Continua la più inverosimile contraddizione e con- 
fusione nelle notizie che vengono dal settore orien- 
tale austro-tedesco-russo. Nei combattimenti vi è 
stata da una parte e dall’altra una notevole inten- 
sificazione, con schieramento di grandi forze, ma i 
tedeschi hanno finito col fare un movimento di ri- 
tirata, che essi dicono « strategico » in Polonia, ed 
i russi hanno annanziato, #/ 29, di essere arrivati 
fino a Radom; ed il 31 segnalavano la rioccupa- 
zione di Lodz. 

Gli austriaci, dal canto loro, annunziavano / 7.° 
e il 2 novembre successi a Turka, a Stary-Sambor 
e sul San. 

Nelle Colonie. 

In Asia, l'assalto generale di Tsing-Tao per parte 
dei giapponesi fu ritardato dalla tempesta; ma il 
31 ottobre fu iniziato per mare e per terra essen- 
dosi votate al sagrificio alcune migliaia di eroici 
samurai, mentre le artiglierie giapponesi esegui- 
vano un violentissimo bombardamento corrisposto 
dai forti tedeschi con pari violenza. 

Nell’Africa del Sud al ribelle generale Maritz si 
aggiunsero i generali Beyers e Dewet, insorti con 
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SU PNEUMATICI CONTINENTAL. 
SONO LE MIGLIORI 


alcuni coloni nella Colonia dell’Orange. Maritz già 
il 26 ottobre, battuto e ferito rifugiavasi in territo- 
tedesco. I partigiani di Beyers furono attaccati 

il 27 dal gen. Botha e dispersi. 
Nell’Africa Orientale tedesca, secondo notizie 
francesi de/ 27, i belgi avrebbero battuti i tedeschi 


sul loro stesso territorio, a Kissenis, a nord del 


uo pengueila 

ella Nìgeria e nel Camerun gli anglo-francesi 
avrebbero ottenuti successi dal 27 seftembre al 
26 ottobre occupando in questo giorno anche Edea, 
a sud del Sanago, a circa 20 chilometri dalla co- 
sta, stazione ferroviaria importante della linea che 
da Duala va verso il sud-est del Camerun. 

Notizie da Lisbona del 24 offobre, hanno detto 
che truppe tedesche hanno invasa la provincia del- 
lAngola, ma ciò non è stato sinora confermato da 
nessuna parte, 

A Washington l'ambasciatore tedesco ha accen- 
nato, teoricamente, ad un eventuale sbarco tedesco 
nel Canadà.... ma è una vera fantasticheria!... 


Sul mare, 

Di veramente notevole non vi è, questa settimana, 
che un'altra ardita impresa dell’incrociatore tede- 
sco Emden. Il 28 ottobre all'alba esso, dopo es- 
sersi trasformato con una quarta ci iera, entrò 
sotto bandiera russa nel porto inglese di Pulo Pi- 
nang (nello stretto di Malacca) e attaccò e affondò 
l'incrociatore russo Schemfschug che si trovava 
all’ancoraggio. Alla sua uscita dal porto l’Emder 
fu attaccato dal cacciatorpediniere francese Moy- 
squet, che stava in guardia. Ma Ja lotta fra l'in- 
crociatore e il cacciatorpeniere era troppo ineguale 
e la torpediniera fu affondata. I superstiti furono 
raccolti dall'Eder, che riprese il largo. Il caccia- 
torpediniere francese Mousguet spostava 203 ton- 
nellate, filava oltre 28 nodi ed era armato di 1 can- 
none da 65, 6 da 47 e 2 tubi lanciasiluri. 

Un siluro lanciato da un sommergibile tedesco 
affondò il 37 oftobre, nella Manica il vecchio in- 
crociatore inglese 7erzzes, che serviva al trasporto 
i idrovolanti e ritornava a Dunkerque. Quasi 
tutti gli ufficiali e marinai furono salvati. L'/erzzes 
era un incrociatore protetto di seconda classe, di 
5690 tonnellate, entrato in isquadra il 1900. Filava 
20 nodi ed era armato di 11 cannoni da i, 9 da 
76, 1 da 47, 2 mitragliatrici e 2 tubi lanciasiluri. 


Necrologio della guerra. 

Un tegramma da Londra, del 23 ottobre, ha an- 
nunziata la morte del principe Maurizio di Battem- 
berg, fratello della Regina di Spagna e cugino del 
Re d’Inghilterra, avvenuta in seguito alle ferite ri- 
portate sul campo di battaglia. Il principe aveva 
23 anni; era tenente nel primo battaglione del corpo 
reale dei fucilieri, ed in Inghilterra, popolarissimo. 
Dopo che sua sorella era salita al trono di Spagna, 
il principe si era alquanto isolato dal mondo, ma, 
tuttavia, nei circoli aristocratici e militari aveva 
gran numero di amici e fra sporfsmen la sua au- 
dacia negli sports nautici, che ogni anno rifulgeva 
nelle regate di Cowes, era famosa. La famiglia dei 
Battemberg è una famiglia di soldati. Tre di loro 
hanno seguìto la carriera militare ed allo scoppio 
della guerra sono partiti per il campo col primo 
corpo di spedizione. Il principe Leopoldo alcune 
settimane fa fu ferito ad un ginocchio e fu costretto 
a ritornare in patria. Il principe Maurizio ora morto 
era il più giovane. Il principe Alessandro sì trova 
egli pure colle forze britanniche în Francia. 

‘Secondo un telegramma dell’Excharge Telegraph, 
lord John Cavenditi fratello del duca di Devon- 
shire, è morto' sul campo di battaglia. Egli era 
maggiore nel primo reggimento delle Guardie del 
Corpo e conosciutissimo nei circoli più aristocratici 
della Gran Brettagna. 


Un colonnello italiano-francese. 

Era questi il bolognese Carlo Malaguti, caduto 
testè in Francia, nel cui esercito era colonnello. 
Era figlio unico del rinomato chimico e patriotta 
prof. Faustino, che dopo il 1831 fu lungamente esule 
in Francia, dove salì al posto di rettore dell’ Uni- 
versità di Reims ed al seggio di membro dell’Isti- 
tuto. Il Carlo si dedicò alla milizia, e si decise per 
l’esercito francese nel momento in cui scoppiava la 
guerra franco-prussiana del 1870 alla quale prese 
parte, nei Vosgi, nel corpo dell’esercito di Bourbaki. 
Si distinse poi come scrittore militare; dettò la sto- 
ria documentata del 52.° reggimento di fanteria 
francese; fu-in Algeria uno fra i primi e migliori 
organizzatori delle milizie indigene; e fu nel Ma- 
rocco per la occupazione del Chaomà come capo 
di stato maggiore del generale D’Amade. Allo scop- 
piare della guerra attuale era a riposo, col grado 
di colonnello, ma fu richiamato e posto al comando 
di una ‘brigata di tre reggimenti di riserva, alla 
testa dei quali è caduto combattendo. Tre suoi figli 
servono ‘ora nell'esercito francese; e due figlie nella 
Croce Rossa. 

La malattia del gen. von Moltke. 

Si ha dal Gran Quartiere Generale tedesco in 
data del 25 offobre che il generale von Moltke, 
capo dello Stato Ma, re generale, è stato colpito 
da male di fegato. Ulteriori notizie hanno detto 
molto grave il suo stato, ed hanno aggiunto che 
l’aggravamento è attribuito al fatto di essere egli 
adatta disgrazia dell'Imperatore, per la non riu- 
scita del suo piano di attacco contro Parigi. 

Le sue funzioni vengono ora esercitate dal ministro 
della guerra, generale von Falkenheim. 


NOTERELLE. 


All’Esposizione di Venezia. La Commissione 
chiamata dal Municipio per la scelta delle opere da 
acquistare per la Galleria d'Arte Moderna di Ve- 
nezia, ha prima di tutto riconosciuto l'opportunità 
di prendere in considerazione per quest'anno sol- 
tanto le opere italiane, Indi ha scelte: Prima neve, 
pittura a olio di Leonardo Bazzaro; / vecchi 
platani, pittura a olio di Giorgio Belloni; Ger. 
naio radioso, pittura a olio di Carlo Fornara; 
Nudo di donna, marmo di Giuseppe Grazios 
Ecce puer, bronzo di Medardo Rosso; Su/ Bac- 
caglone, pittura a tempera di Vettore Zanetti 

illa. 


La breve relazione motiva così le varie scelte: 
«Era naturale la designazione del Bazzaro e del 
Belloni che, al culmine della loro carriera, hanno 
raggiunta l'espressione completa dei loro tempera- 
menti. La Prima neve attesta solidamente Ja schietta 
natura pittorica del primo; / vecchi platani rias- 
sumono le doti del secondo, riproduttore sincero e 
coscienzioso degli aspetti del vero. 

«Di Carlo Fornara fu preferito il Genziaio ra- 
dioso aì quadri di intenti e di formato maggiori, 
stimando che quello ne esponesse piu direttamente 
e în un equilibrio più interessante e conciso le qui- 
lità dell'emozione e dello stile. Del Nudo di donna 
del Graziosi, ha ammirato molto profondamente la 
modellazione sapiente e sensibile, la manifestazione 
sicura di un istinto, plastico ricco ed impulsivo, mo- 
derato vagamente dalla coscienza delle tradizioni 
classiche. 

« Poi'la Commissione, unanime nel proposito di 
designare il nome di Medardo Rosso che con l'arte 
prepotentemente singolare ha sollevato da molti 
anni tanto fervore di attenzione e di polemica, è 
stata pure unanime nello scegliere di lui il bronzo 
Ecce puer, dove la sua fede si palesa in una forma 
tipicamente accentuata. 

«E finalmente per Vettore Zanetti Zilla la Com- 
missione ha- creduto di poter derogare in linea ec- 
cezionale dalla norma che si dovessero preferire gli 
artisti non ancora rappresentati nella Galleria, per- 
chè nessuna delle tre opere di lui che le apparten- 
gono eguaglia questa del Bacchiglione, per la vi- 
vace interpretazione della realtà, per l’efficacia della 
tecnica, per il significato decorativo lietissimo. » 

La stessa commissione era incaricata di assegnare 
tre premi. Così fu aggiudicato il premio. Dreber 
di 1800 lire per un paesaggio italiano: o tedesco, 
all’A/bero morto di Battista Costantini; il pre- 
Marini-Missana di 500 lire per l’opera di un 
giovane che dia affidamento sicuro. del proprio in- 
gegno, al quadro di Aldo Carpi Dopo cera (lo 
stesso artista che ebbe a Brera una delle grandi me- 
daglie d’oro); il primo dei premi (L. 300) Città di 
Chioggia per una incisione italiana, alla xilografia 
di Adolfo De Karolis Ze rose ed il secondo 
(L. 200) all'acquaforte di Guido Balsamo Stella 
Il vitello d'oro. 

«La spiritualità raccolta e sognante che Battista 
Costantini ha radunato nobilmente nel suggestivo 
lirismo delle sue pitture di quest'anno, ha fatto sì 
che la Commissione preferisse l’A/bero, morto so- 
pra ogni altro paesaggio d’arte italiana o tedesca. 
Di Aldo Carpi la Commissione ha inteso di pre- 
miare il carattere pittorico acuto e leale e il senso 
di umanità pensosamente caricaturale infuso nelle 
sue immagini. In Adolfo De Karolis non ha rico- 
nosciuto solamente l'artefice èspertissimo, ma anche 
il Console di quella Corporazione Italiana che si 
adopera attivamente per ristabilire la pratica e il 
gusto dell'incisione xilografica, restituendola all’an- 
tico decoro; in Guido Balsamo Stella un giovane 
che ha educato all'amore dei Maestri le proprie virtà 
di inventore e di esecutore. » 

La commissione era composta di Pietro Fragia- 
como Presidente, Carlo Lorenzetti, Cesare Laurenti 
e Nino Barbantini Re/azore. 

L’Esposizione di Venezia, l'XI internazionale, 
sì è chiusa domenica, 1.° novembre. L’anno della 
guerra fu ad essa fatale, come a tutte le imprese 
non militari. Ma dell'Esposizione resterà buona me- 
moria. À conoscerla, gioverà sopratutto l’Album che 
anche in quest'anno la casa Treves ha voluto de- 
dicarle. Sono tre fascicoli che riproducono ben 153 
opere d’arte; ed un quarto fascicolo, comprende il 
testo descrittivo e critico di Ugo Ojetti. Il tutto 
inquadrato in cartella apposita, costa L. 10. 


Quaderni della Guerra, è una nuova serie, pur- 
troppo di grande attualità, che la Casa Treves 
inaugura con tre pubbiicazioni importantissime, che 
‘anno messe în vendita contemporaneamente : 
Gli Stati belligeranti, nella loro vita economica, 
finanziaria e militare, alla vigilia della guerra, di 
Gino Prinzivalli (L.1). È un quadro di molto 
interesse, dovuto al diligente autore del libro sulla 
Banca che ebbe recentemente sì grande successo. 
— La presa di Leopoli (Lemberg) e la guerra au- 
stro-russa in Galizia, di Arnaldo, Fraccaroli, 
con 22 incisioni e 2 cartine (L. 3,50), È il primo libro 
che esce in Europa sulla guerra di Galizia, raccontata 
da un testimonio oculare. — Cracovia, antica capi. 
tale della Polonia, di Sigismondo Kulezycki 
e Ugo Ojetti, con 16 incisioni (L. 1,50). All’interes- 
sante articolo del polacco Sigismondo Kulezycki, è 
aggiunto in questo quaderno l’eloquente appello 
per î monumenti di Cracovia che Ugo Ojetti pub- 
blicò sul Corriere della Sera del 27 settembre 1914. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


+ ADELGONDA, ex-duchessa di Modena. 


Delle donne che regnarono in Italia prima del 1859 
due ancora erano vive fino al 28 ottobre — l’ex-re- 

ina di Napoli, Maria Sofia, e l’ex-duchessa di Mo- 

lena, Adelgonda — entrambe principesse di quella 
casa di Baviera dove la longevità discende per li 
rami, L’ex-duchessa di Modena è morta a Monaco 
appunto il 28 scorso. Sposò quegli che fu Fran- 
cesco V nel 1842, e divenne duchessa nel 1846, alla 
morte di Francesco IV; cosicchè come arciduchessa 
ereditaria è come sovrana non rimase in Italia che 
diecisette anni — fino al giugno del 1859; ma nelle 
cose del ducato ebbe ben poca parte (tranne quella 
formale, ufficiale inerente alla sua condizione di c 
sorte del duca). Fece ogni anno uno o due viaggi in 
Baviera, o in Stiria, nei possedimenti del duca, e po- 
co prima della campagna del ’59, che decise della sua 
sovranità ducale, si trasferì in Baviera, dove si ritirò 
definitivamente nel 1875, anno in cui rimase vedova 
di Francesco V, che lasciò il patrimonio e il titolo 
d'Este all’erede del trono imperiale austriaco. Era 
nata a Vurzburgo il 19 marzo 1823, sorella del fu 
re di Baviera, Massimiliano II, e del Reggente Luit- 
poldo morto nel 1912 anch'egli di 91 anni. 

_ A Firenze il rinomato poliglotta prof. Fausto 
Lasinio, di antica nobilissima famiglia di Treviso, 
che diede alle belle arti distintissimi cultori. Va- 
lente professore di ebraico, di arabo e di lingue se- 
mitiche comparate, insegnò nelle Università di Pisa, 
di Siena, poi in Firenze nell'Istituto di Studi Su- 
periori. La sua fama fu creata sino dai principii 
della sua carriera dall’insegnamento, non superfi- 
ciale, del sanscrito comparato col greco e latino; 
sapeva profondamente il persiano ed il turco; e 
nale lingue semitiche (aramaico e siriaco, e c' 
detto. carro) nell’arabo, nell’ebraico tanto biblico 


che rabbinico) era un’autorità universalmente rico- 
nosciuta. A diciotto anni aveva già tradotti due 
inni, uno siriaco e l’altro ebraico; a venti anni, 
nel 1851, in collaborazione con Angelo Paggi, suo 
maestro, pubblicò la versione degl'inni funebri di 
Sant'Efrem Siro. L’opera sua poderosa sono gli 
studi su Averroe, del quale pubblicò, criticamente 
illustrato, il testo arabo del comento medio alla 
poesia di Aristotile, insieme con la versione ebraica 
del medesimo fatta da Todros Todrosi. Pubblicò 
nel 1877 una memoria sul Come gli studi orientali 
possono aiutare l'opera del vocabolario della Cru- 
sca, s'intende; e lascia incompleto un dizionario di 
parole italiane di origine orientale. Ebbe sempre, 
purtroppo, poco valida la salute; e, anche purtropi 
un'eccessiva modestia, accompagnata da una deli 
catissima bontà. Era membro residente dell’Acca- 
demia della Crusca, membro corrispondente di quella 
dei Lincei di Roma e presidente della Società Asia- 
tica Italiana. Era nato in Firenze nel 1831. 


= Pure a Firenze Pietro Berti, uno degli ulti 
pochissimi superstiti di quella schiera di valenti 
uomini che nel secolo scorso, fondando l'archivio 
di Stato toscano, tanto impulso diedero agli studi 

iù severi delle scienze storiche. Era nato nel 1827. 

ottissimo, si dovevano a lui pregevoli scritti e pub- 
blicazioni di raccolte e documenti storici notevoli. 
Diresse l'archivio di Stato di Firenze per oltre dieci 
anni. Era presidente della Regia Commissione Ar- 
cadica Toscana. Poi il prof. P/acido Tardy, inse- 
guante nell'Università di Genova (dal 1859 al 1882) 
e socio dell’Accademia dei Lincei, ed uno dei qua- 
ranta della Società italiana delle scienze. Era an- 
ch'egli un’autorità scientifica in meccanica razionale 
e calcolo infinitesimale. Era nato a ssina il 23 
ottobre 1816, cioè aveva compiti da dieci giorni la 
bellezza di 98 annil... Era vedovo da anni di una 
distinta scrittrice che col pseudonimo di Sara/ pub- 
blicò volumi di letteratura, di critica, bozzetti e no- 
velle e collaborò nel Museo di Famiglia e in altre 
riviste. 


«= In una casa di salute presso Monza l’ex de- 
putato dottor Arge/o Celli, che rappresentò nella 
Camera, come repubblicano, il collegio di Cagli 
dal 1892 al 1913, ed era professore di igiene all'Ù- 
niversità di Roma. Ebbe molta parte nella lotta 
contro la malaria, ma ebbe il torto di volere con- 
testare, con ben note polemiche, il valore deglî studi 
e delle scoperte dell'illustre sen. prof. G. B. Grassi 
sulle zanzare anofeli, e sui metodi speciali di di 
fesa e di cura contro le punture di quegl' insetti 
Molto si adoperò per l’organizzazione della buro- 
crazia sanitaria in Italia, e fu fervente propagan- 
dista pel chinino di Stato. Scrisse varie monografie 
d’igiene. Era nato nel 1858. 

— A Napoli, nella tarda età di 96 anni, Giuseppe 
Pusone, musicista, allievo di Donizzetti e di Mer- 
cadante: nel 1839, a 18 anni, fece rappresentare con 
successo al teatro Nuovo la sua prima opera semi- 
seria // marchese Albergati. Cinque anni dopo 
diede al teatro del Fondo l’opera seria in 4 atti 
Il figlio dello schiavo, e nel 1848 al teatro San Carlo 
l’opera seria in 3 atti E/vira di Salerno, entrambe 
bene accolte dal pubblico. Al contrario, non piacque 
il Dottor Sabato, opera buffa in tre atti, rappresen- 
tata al teatro del Fondo nel 1852. Dopo tale anno 
Puzone sedette fino al 1872 sullo scanno diretto- 
riale del San Carlo e per trenta anni fu insegnante di 
armonia e contrappunto in quel Conservatorio di 
musica. Scrisse anche* molta musica da chiesa, 
varie «ouvertures» e ‘alcuni pezzi per due opere 
non sue. 

— A Palermo il chiaro matematico prof. G. Bat 
tista Guccia, dei marchesi di Ganzeria, fondatore 
del Circolo matematico di Palermo, società scien- 


«+ Il Sen. MARCEL REYMOND, che servendo come 
aviatore nell'esercito francese è morto combattendo. 


tifica internazionale, avente 924 soci stranieri. Il 
Guccia insegnava scienze matematiche nell’Univer- 
sità palermitana. Nello scorso aprile con festeggia: 
menti, ai quali parteciparono matematici strameri, 
fu celebrato il trentennio dalla fondazione del Cir- 
colo i cui Rendiconti sono tenuti dai matematici în 
giusto pregio. G. B. Guccia era nato nel 1855, e si 
era laureato a Roma, allievo apprezzatissimo del 
Cremona. 

- Con Marcel Reymond è scomparso testè un 
grande amico dell’Italia e dell'arte italiana; noto 
per i suoi lunghi pellegrinaggi artistici nel nostro 
paese e per i lunghi soggiorni specialmente in Fi- 
renze. Quattro Salani egli pubblicò in Firenze tra 
il 1897 ed il 1900 dedicati alla Sculpture forentine 
riunendovi gli studi sintetici pubblicati da lui nella 
Gazette des Beaux Arts; due anni sono, prima 
nella Revue des Deux Mondes, poi nel volume de 
Michel-Ange è Tiepolo tracciò una rapida sintesi 
dell’arte italiana dal XVI al XIX secolo; pochi mesi 
sono uscì un suo volume su Bramante. Egli dedicò 
al Bernini nella Gazette des Beaux Arts e nella 
Revue de l'art ancien et moderne notevolissimi 
studi coi quali ne illustrò le opere che potè tro- 
vare in Francia. Collaborò nel Marzocco interes- 
sandosi alle più dibattnte attuali questioni d’arte 
italiana, la quale con la scomparsa di lui ha per- 
duto un amico dotto, appassionato e sincero. 


_ In Amsterdam per una caduta nello scendere 
le scale di casa sua, il famoso direttore d'orchestra 
Vilhelm Mengelberg, che in Italia ottenne ripetuti 
successi come direttore di musica tedesca: ed era 
popolarissimo in Germania, in Russia, in Inghil- 
terra. Dal 1895 ‘dirigeva il Concergetover di Ài 
sterdam, e rimase fedele a questa istituzione musi- 
cale sino alla morte. Il suo ufficio non gl’impediva 
di viaggiare, di dirigere in ogni parte d'Europa. 
Nel 1903 andò in Inghilterra, con l'orchestra di Am- 
sterdam e vi diresse il festival in onore di Riccardo 
Strauss, che stimavalo come interprete incompara- 
bile delle sue composizioni. Egli bene comprendeva 
anche la musica antica; e la Passione di G. S. Bach, 
ch'egli dirigeva ogni anno in Amsterdam, era con- 
siderata, ogni volta, un vero avvenimento artistico. 
Riccardo Strauss gli aveva dedicato la sua noti: 
sima composizione Ein Endeleben. Era figlio di un 
distinto critico d’arte; ed era nato ad Utrecht nel 1871. 


Si deve 
; comprendere 


la straordinaria importanza dell’azione ca- 
ratteristica dell’ Odol. Mentre altri denti- 
frici esercitano la loro azione solamente du- 
rante i pochi istanti dello sciacquamento, 
l Odol invece) continua ad agire ancora 
per delle ore dopo l'uso. Quest’azione pro- 
lungata, specifica dell’ Odol, arresta ed 
impedisce quindi, per parecchie ore, lo 
sviluppo nella bocca dei processi di fer- 
mentazione e decomposizione che distrug- 


gono i denti. 
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FF 
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DI 


moralità di Giulio CAPRIN 


cu 


Clemente e Faustina felici, e felici perchè 
in pari col proprio destino. Faustina alle r: 
gioni morali della sua felicità nemmeno 
pensava, ma Clemente, riflessivo, se non altro 
per. ozio, se ne rendeva conto con chiara co- 
scienza. E prima di tutto ringraziava il buon 
Dio di avergli fatto incontrare la sua donna, 
l’unica che avrebbe potuto esser sua; l’anima 
gemella avrebbe anche detto, se i suoi amici, 
scettici, a sentir parlare di anime gemelle 
non avessero avuto l'abitudine di sogghi- 
gnare: 

— Gran cosa! Basta che siano di sesso di- 
verso, e tutte le anime sono gemelle. 

Ma lui in fondo alla coscienza sapeva che 
non è così: sapeva di troppi che a cercar- 
sela, l’anima gemella, ci avevano rimessa la 
gioventù e poi, disperati, avevano finito con 
To sposare la serva, 

Invece Clemente, appena arrivato all’età di 
innamorarsi, subito s'era accorto che, in qui 
lunque caso, lui non sarebbe potuto inna- 
morare che di sua cugi Sua cugina per 
l'appunto era Faustina. Lei sulle prime aveva 
fatto le viste di non accorgersene, ma, quando 
poi aveva creduto bene di accorgersene, non 
aveva avuto difficoltà a dichiarare che anche 
lei gli aveva voluto sempre bene; e si erano 
scambiato il primo bacio con molto fervore 
e molti na naturalezza, perchè sapevano 
che era destinato così. 

Anche il’padre di Faustina non si era fatto 
troppo pregare a riconoscere un destino così 
evidente. E, considerato che Clemente era 
orfano, ben provveduto e buoni costumi, 
gli aveva permesso di fidanzarsi con. la sua 
unica figliuola, quantunque veramente fos- 
sero troppo giovani tutti e due. Ma anche 
nel periodo del fidanzamento — un po’ lun- 
ghetto, tanto per dar tempo al tempo — Cle- 
mente era stato così tranquillamente felice! 
Non una volta, neppur da lontano, che gli 
fosse passato per la mente di poter simpatiz- 
zare con un’altra donna. Già, nemmeno se 


PI 


ne accorgeva che in questo mondo ci fossero 
altre donne — vuoi ragazze, vuoi vedove, vuoi 
maritate: Faustina soltanto, lei sola per tutto 
il suo amore, per tutto il suo sogno, per tutta 
la sua fantasia. 

Sposatala — allora lui aveva appena venti- 
quattro anni e lei due di meno — era rima- 
sto del medesimo sentimento: sempre più 
convinto che il ‘suo destino non poteva es- 
sere che quello, il destino che era anche di 
Faustina. 

La. fedeltà in nessun caso gli sarebbe co- 
stata fatica; nemmeno a volerlo, avrebbe po- 
tuto essere infedele, perchè non si può essere 
infedeli a sè stessi o alla. propria Faustina, 
che è la medesima cosa.... E pensare che c'è 
della gente che sul serio discorre di divorzio ! 
Ma in che mondo siamo, scusate? O non ce 
l'hanno tutti il proprio destino ?. Ea infilarlo 
alla prima non ci vuol* proprio nulla: non 
c'è che da seguire l'istinto; come aveva fatto 
lui e come aveva fatto lei. 

Clemente e Faustina, felici, quantunque — 
pur troppo — senza figli. Ma. anche questo 
rientrava nel destino. Dicono ‘anzi che sia. il 
destino di quelli che si amano troppo. 


* 


Punto sciocco ma di scarsa fantasia, Cle- 
mente non aveva bisogno di divertimenti per 
divertirsi. Quello di esistere gli pareva già 
un belli: 
pensava ai poveri tanti che non esistono pi 
Da giovanotto aveva ballato, ma moderata- 
mente e sempre con Faustina: dopo che la 
aveva sposata, naturalmente. aveva smesso, e 
nemmeno la furlana gliene aveva fatto r 
nare la voglia. Nè gli erano venuti capricci 
di altro genere che potevano esser mancati 
alla sua prima giovinezza tutta fidanzata, ora 
che continuava ad esser tanto’ giovane pur 
sotto specie coniugata. 

Fu proprio il caso' che lo portò a diventar 
filodrammatico, 


imo divertimento, specialmente se 


Si trattava di una recita di beneficenza tra 
amici, e, per l'appunto ammalatosi quello che 
doveva far la parte del seminarista nel Can- 
tico dei Cantici del Cavallotti, la signora Fi- 
lina — che faceva la giovane Soranzo — aveva 
invitato lui a sostituirlo. 

— Pare fatta per lei codesta parte, — gli 
aveva detto forse con una subdola punta di 
canzonatura. Ma proprio Faustina aveva de- 
ciso il marito ad accettare: 

— Chierico sì, ma con molto fuoco sacro: 
faglielo vedere. 

E Clemente sul palcoscenico dell’antico tea- 
trino patrizio aveva fatto vedere che il fuoco 
sacro non gli faceva difetto. Piacque al pub- 
blico cortese e più ancora a sè stesso, Molto 
si piacque e si compiacque. Lui, che finora 
a teatro c'era andato poco e, come spettatore, 
ci aveva trovato poco gusto, non se l’era mai 
immaginato che al di là della ribalta ci fosse 
tanto gusto ad essere quello che non si è. 
Ilusione teatrale poteva molto nel suo 
spirito positivo, appunto perchè è un’ illu- 
sione concreta. Mica come la poesia, che pre- 
tenderebbe di costruire mondi immaginari 
con il vano soffio delle parole. Lì, sul teatro, 
sia pur quello dei dilettanti, tutto è vero: vera 
carta pesta, vera tela dipinta, vere persone 
di vera carne che fanno delle cose verisimili 
in un mondo finto ma praticabile. Ad essere 
un altro, pùr continuando ad esser lui, Cle- 
mente aveva scoperto un gusto nuovo: quello 
di aggiungere alla sua vita senza sorprese le 
sorprese di altre vite, che in fin de’ conti 
avrebbero potuto anche esser la sua, se il 
destino non gli avesse assegnata quella che 
oramai, gli aveva assegnata. 

Non già che confondesse: ima quando co- 
minciò a giuocare il giuoco del teatro, e a 
leggere con intenzioni. filodrammatiche com- 
medie, drammi, tragedie, in tutte le parti gli 
parve di scoprire qualche cosa chè faceva per 
lui perchè avrebbe giurato che in lui c'era di 
gli si ridestavano echi di coscienze di- 
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menticate. Che ci fosse del vero nella tras- 
migrazione delle anime? Si sarebbe spiegato 
come lui, il fedele sposo dell'unica Faustina, 
avesse già potuto essere — quando? — Don 
Giovanni il traditore, Fantasio il vagheggino. 

La signora Filina interpellata aveva volen- 
tieri ammesso la probabilità dell'ipotesi, e 
Clemente ridendoci cominciò a credere sul 
serio alla metempsicosi delle vite e alla ne- 
cromanzia del teatro che le risuscita. An- 
che perchè Filina aveva preso su di lui una 
facile suggestione. Fuori di scena no: allora 
Filina era una donna qualunque, anzi meno 
bella di Faustina: ma in scena — anche alle 
prove — si trasfigurava: il rossetto e il bi- 
stro, accesi dalla luce violenta della ribalta, 
facevano della donna comune una creatura 
ideale che aveva il merito di esser tutta reale 
pur non essendolo più. Di quel genere di 
bellezza Faustina, tanto più bella, non era 
stata mai capace. Ora Clemente cominciava 
a capire come certi suoi amici facessero delle 
pazzie per delle donne brutte, solamente per- 
chè queste donne brutte si mostravano im- 
bellettate come oleografie. Non per altro che 
per questo bisogno della fantasia umana, di 
metterselo a sedere sulle ginocchia l'ideale, 

Non che lui, nemmeno in scena fosse 
mai preso una tale confidenza con Filina: ma 
se la parte lo avesse voluto, non ci avrebbe 
avuto dispiacere. Nè rimorso; perchè appena 
finita la recita — risgusciato dalla maschera 
di un visconte conquistatore il consueto e 
mansueto Clemente — subito sarebbe corso 
a dare un bacio alla sua legittima Faustina, 
la buona creatura a cui voleva tanto bene 
senza che si insanguinasse la bocca col ver- 
miglio e si spalancasse gli occhi col nero- 
fumo. 

Una volta però gli parve che il bacio dopo 
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la recita trovasse una moglie fredda e ambi- 
gua come un'anguilla. 

— Che hai? — le domandò Candido. 

— Nulla.... mi par di farmi baciare da un 
pagliaccio. fan (2151 

Clemente, che in questo tempo si era istruito 
anche nella storia del teatro, rispose seria- 
mente che l'offesa era storicamente iniqua : 
anche nel rinascimento quello del recitare 
era stato un passatempo da gentiluom 

— Anche da gentildonne? — replicò 
stina più ambigua che mai A 

E Clemente dovette ammettere che vera- 
mente sui teatri accademici dell’epoca clas- 
sica non recitavano che uomini, facendo an- 
che le pa Poi in confidenza si 
domandò se, monosessuale, l'illusione del 
teatro sarebbe stata egualmente perfetta. 


* 

Così da un paio d’anni Clemente, uomo mo- 
nogamo e contento del suo destino, aveva ag- 
giunto all'amore per sua moglie anche l’amore 
per l’arte scenica. Equilibrato com'era, sapeva 
combinare i due amori in perfetto equilibrio. 
Eran di natura così diversa! L'uno per i bi- 
sogni del sentimento, l’altro per quelli della 
fantasia. O che non ci sono anche i bisogni, 
e quindi i diritti, della fantasia, quand'uno 
ne ha? 

Curioso che, invece, Faustina non ne aves- 
se. Anzi le fosse nata una schietta antipatia 
per la nobile e istruttiva reazione in cui 
suo marito si era fatta una piccola rinomanza. 
Si capisce: non aveva mai provata. Solo una 
volta Clemente era riuscito a indurla a fare 
una particina di ingenua, tanto per provare: 
ma alla prima prova la dilettante ingenua si 
era subito guastata con la prima amorosa e, 
per non darle, come’ si meritava, della pet- 
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tegola, si era sdegnosamente ritirata invitando 
il marito a seguirla. Ma Clemente non l'aveva 
seguita. Troppo gli dispiaceva di rinunziare 
a una parte di forza quale gli era finalmente 
toccata, perchè quella volta egli faceva nien- 
temeno che la parte di Kean. Sicuro Kean, 


ovverosia genio e sregolatezza. Come filo 
drammatico, Clemente ambiva di: far finta di 
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avere, oltre che della sregolatezza, anche del 
genio. 

Quanto alla signora Filina.... no la signora 
Filina non c'entrava: in questa recita in cui 
Faustina avrebbe dovuto essere soltanto Ketty, 
l'umile tradita, chi interpretava l’aristocratico 
capriccio della gran dama Elena era la si- 
gnora Dorimene. 

iClemente per Dorimene sentiva l’ identico 
genere di attrazione per cui gli era rimasta 
nel ricordo Filina. La signora Dorimene, che 
era separata dal marito, un giorno non si pe- 
ritò di dire a Clemente, che, se avesse avuto 
un marito come lui, forse non si sarebbe mai 
separata. Clemente, monogamo fin dalla na- 
scita, rispose che nemmeno lui avrebbe vo- 
luto separarsi dalla sua unica Faustina; a una 
signora come Dorimene, che aveva anche del- 
l'intelligenza artistica, non si vergognò di con- 
fessare la sua segreta opinione che anime ge- 
melle ne esistono e che lui, avendo trovata 
la sua alla prima, l'aveva subito sposata. Sol- 
tanto per cortesia non aggiunse che l’idea di 
avere sposato, invece che Faustina, Dorimene 
gli faceva da ridere: Dorimene e Clemente: 
ma si sente alla prima che sono due nomi 
che non combinano! 

Tuttavia Dorimene, qualche giorno dopo, 
insistette per dimostrargli che almeno prov- 
visoriamente potevano combinare. Allora Cle- 
mente si fece serio e rispose: 


È RIAPERTA L’ASSOCIAZIONE 


ALL’EDIZIONE POPOLARE ILLUSTRATA DI 


DI 


EDMONDO 
DE AMICIS 


CON DISEGNI ORIGINALI DI 


G. AMATO, R. SALVADORI 


— Signora, non dimentichiamo che qui non 
siamo sul palcoscenico. 

Troppo stretto sarebbe stato quel palcosce- 
nico anche per burattini. Infatti i due non 
erano in vista al pubblico, ma in una carrozza 
chiusa, nella quale per cortesia Clemente riac- 
compagnava a casa Dorimene. 

Ma, scesa la signora, un dubbio turbò l’o- 
nesto criterio di Clemente. A negare a una 
carrozza qualunque carattere scenico forse 
aveva commesso un errore artistico: non 
avrebbe potuto anche quella carrozza essere 
il carro di Tespi? La realtà non può dovun- 
que trasformarsi nell’illusione? La realtà nel- 
l'illusione, la vita nell’ai Il limpido discer- 
nimento dell’uomo equilibrato cominciava a 
confondersi. 

Ma la sua confusione arrivò rapidamente al 
colmo quando — ritrovandosi un’altra volta — 
la signora Dorimene gli dette, così senza molta 
importanza, una curiosa informazione: che 
sua moglie, Faustina, lo tradiva. 

— Faustina?... 

— Sì, con il vostro amico Catullo.... 

— No, no.... 

— Credevo proprio che lo sapeste di già 
se lo avessi immaginato!... scusatemi. 

Con la vertigine in cuore Clemente corse 
da, Faustina. Trepidava da far pietà, ma la 
ragione lo assicurava che egli avrebbe ascol- 
tata la parola dell’innocenza calunniata. Invece 
Faustina lo guardò 
senza sgomento e gli 
disse risoluta : 

— E seanche fos- 
se vero? Non mi hai 
tradito prima tu?... 

— Io? Con chi 

— Diciamo con 
l’arte..., Se ti dispia- 
ce sentir dei nomi 
propri.... 

— Nomi propri? 
L'arte? Ma che c'en- 
tra l’arte... 

— Sicuro. O non 
sono due anni che 
per l’arte tu agisci 
come se io non ci 
fossi ? l’arte. 
l’arte di farti 
reda quelli cheti ap- 
plaudono. Buffone! 
&“— Ma io non ho 
mai mancato al mio 
dovere. Io ti ho sem- 
pre “amata come il 
primo giorno, Fau- 
stina, Faustina 
mia.... 
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— Smettila di recitare, ti prego. E quanto 
alla tua arte, so io come si chiama.... la si- 
gnora Filina! 

— Sono sei mesi che non la vedo più. 

— Bravo! Anche quella ti sei fatta portar 
via. Peggio per te. Ma ora basta: tutto è fi- 
nito tra noi due. 

Il pianto di Faustina dimostrò fino a che 
punto la tradita traditrice aveva ragione. Ma 
la vertigine di Clemente non riusciva a fer- 
marsi; anzi continuava a girare più impaz- 
zata. Strano: tutta una notte aver il capo- 
giro, senza nemmeno riuscire a cascare per 
terra. Soltanto all'alba Clemente ritrovò l’e- 
quilibrio per capire qualche cosa. 

Capì che, pur non essendo discutibile la 
sua innocenza obiettiva, idealmente egli aveva 
tradito: l'uomo era rimasto il più fedele dei 
mariti, ma l'artista era un fedifrago. Fatal- 
mente, perchè l’arte non è che un tradimento 
della vita, la fantasia un adulterio della 
realtà. Si scosse: e decise di rinunziare-al- 
l’arte. Ne soffrì spaventosamente come una 
povera cavia a cui un crudele fisiologo strappi 
metà del sistema nervoso; ma giurò. E per 
poter perdonare a sè stesso deliberò di per- 
donar subito a sua moglie. 

Sua.... cioè, Non ci pensiamo. Non aveva 
più diritto di pensarci. Aveva errato Faustina, 
una sola volta per disperazione, col diritto della 
ritorsione, mentre lui.... 

Disgraziatamente quando si disponeva a 
dire la grande parola che cancella anche la 
colpa — come dev'esser felice Dio che può 
perdonar sempre! — Clemente ebbe un’altra 
informazione, dalla signora Filina questa volta: 
che Faustina lo aveva già tradito con un al- 
tro suo amico, Tibullo. 

Un'altra vertigine, in confronto della quale 
la prima era stata un piacevole giro tondo, 

E tutti i sensi e tutti i pensieri che gli tur- 
binavano gli facevano dentro un fragore in- 
sopportabile. Per vincere questo fragore che 
lo assordiva ce ne voleva uno più forte, 
un tonfo, un colpo di rivoltella. Clemente 
corse ad armarsi per ammazzare subito Fau- 
stina. 
< Ma prima di averla incontrata ebbe, una 
terza informazione: che ancora prima che 
con Tibullo, Faustina lo aveva tradito con 
Properzio. 

Allora Clemente pensò che l’arte è una 
grande consolazione, e gli venne tanto da ri- 
dere che, invece di tirare a Faustina, tirò a 
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Marcotti (Giuseppe). 225 Il 
conte Lucio, - 578 Il Mon. 
tenegro e le sue donne, 

Mario (Jessie W.), s05-06 Vita 
di Garibaldi. 

MARTINI (Ferdin.). 355 Pec- 
cato e penitenza. 

Massari (Giuseppe), «70-20 Vi- 
ta di Vittorio Eman, II. 

Materi (L.). 706 Adolescenti. 

Mercedes. #72 Marcello d’A- 
gliano, 

NEERA, 770 Una passione, 

NIEVO, cs042 Le confessio- 
ni ili un ottuagenario. 
#4 Angelo di Bontà. 

PANZINI (A.). 67 Piccole 
Storie del Mondo Grande. 

Parisina, di lord Byron, 
Maffei, Somma, ecc. 852, 

Perodi (Emma). 077 Caino e 
Abele. 

PETRUCCELLI DELLA GAT- 
TINA. 12Il sorbrtto della 
Regina, — 14-47 Memorie 
di Giuda, - 174 Le notti 
degli emigrati a Londra. 
- so ]l Re prega. 

PIRANDELLO (Luigi). 77677 
Il fu Mattia Pascal. — 890 
L’esclusa. 

Placci. s28 Mondo mondano. 
— 85 In automobile. 

Praga (M.). 730 La biondina, 

Pratesi (Mario). 71 Le per- 
fidie del caso. 

Ricci (C.). 800 Rinàscita. 

Roggero (E.). c0s Le ombre 
del passato. 

Rovetta. 26 Tiranni mini” 
mi, - 504 Il processo Mon- 
tegiùì. — 513 Novelle. 


Russo (Federico). 730 Memo 
rie di un ladro, — 741 Il de- 
stino del Re. 

Sartorio (G. A.), 72 Rome 
Carrus' Navalis (favola 
contemporanea), 

Soopoli-Biasi (I.). seo L'erede 
dei Villamari. 

Serra-Greci (A.), s Adalgisa. 

us La AE di Pa- 


Steno (Flavia) dai ui; 
sogno, — s10 Il pallone fan- 
tasma. — s22 Così, la vita! 
— ser Fra cielo e mare. — 
sso La veste d’amianto. - 
s6 La nuova Eva. — sea Il 
gioiello sinistro. — ses Jl 
sogno che uccide. 

VASSALLO (L. A.). La si- 
gnora Cagliostro (nuova 
edizione, L, 2) 
în tempo 

va edizione, 


I ricordi del cap, d'Arce, 
— 690 Don Candeloro e 0. 
—728 Eros, — 725 Per lo vio, 
— 850 Storia di nna capi- 
nera. — 807 Novelle. 
Vugliano (A.). ss0 Gli allegri 
compari di Borgodrolo. 
Zaccone (P.). 455 Bianchina, 
Zena. s76 La bocca del lupo. 
ZÙCCOLI. 778 Ufficiali, sot- 
tufficiali, caporali 6 sol- 
dati. — 799 Il designato. - 
sot I lussuriosi. 


Francesi. 


Achard (Amedéo). 8-9 Gior- 
gio Bonaspada, 

Arnould (Arturo). 179-80 Gio- 
vanni senza nome,-222 Zai- 
ra, — 296 Rivincita di Clo- 
doveo. — s4 La bella Nan- 
tese, — 200-100 La figlia del 

iudice, — 436-97 Zoè. — 476 
im punto nero. — 477 Un 

. genero, — 400 La bella Giu- 
lia. - #0 La vergine ve- 
dova. — 597 Dieci milioni 
di eredità. - sss La figlia 
del pazzo, — ess Il castello 
della Croix-Pater. — 8919-50 
L'impiccato della Bau- 
mette. — ss Il matrimo- 
nio del suicida. - 850 La 
bambinaia. è 

Arnould e Fournier, 722 Il fi- 

lio dello Ozar. — 726 L'ere- 
le del trono. 

BALZAC. cos Memorie di due 
giovani spose. — e15 Pic- 
cole miserie della vita co- 
niugale. — ssa Papà Goriot. 
— 01 Eagenia Grandet. — 
72 Cesare Birottà.-797 Pie- 
rina; Il curato di Tours.— 
158 Casa di scapolo, 74 La 
cugina Betta,—745 Il cugi- 
no Pons, — 758-59 Illusioni 


— 766 Giovanna la Pallida. 
— 787 L'ultima incarna- 
zione di Vautrin. — 812 Il 
deputato d’Arcis. -— 8% 
L’Israelita. -— 845 Orsola 
Mirouet, — ses J1 figli ma- 
ledetto; Gambara; Massi- 
milla Doni. 
Belot. 735 Duo donne, 
Bérard, 760 Cypris. Marcella, 
Berthet(E.).518 La tabaccaia, 
— sio Delitto di Pierrefitte, 
Boisgobey (F.). e2-6s La vec- 
chiaia del signor Lecog. 
— 376 L'orologio di Rosina, 
-wm Lacanaglia di Parigi. 
— 40 La casa maledetta. - 
(21-38 TI delitto dell'Opéra. 
— 550 Albergo della Rosa. 
— 580 Cuor leggero. — 
s73, Maria. — 502 Il segreto 
della cameriera, — 616 La 
decapitata. 
Borys(G.). 71 Il bell’Orlando. 
BOURGET. 212 Un delitto d’a- 
more, — 227 Andrea Corne- 
lis. — 26 Enimma crudele, 
- 250 Menzogne, — 966 L'ir- 
reparabile. — 595 Il disce- 
polo. — sos Il fantasma, 
Bouvier (Alessio). 205 Mada- 
migella Olimpia. — 45 Il 
signor Trumeau. — 51 Di- 
scordia coniugale. 
Busnach e Chabrillat, 213 La 
figlia del signor Lecog. 
Chavette (Eugenio). 10 Quon- 
dam Bricheti.— 113 In cer- 
ca d'un perchè. — 22 Un 
notaio in fuga. 
Claretie (Giulio). 148 Il milio- 
ne. — 175 S. E. il Ministro, 
— 950.40 La commediante. — 
266-97 I Moscardini. 57 La 
fuggitiva, — 322 Michele 
Berthier, - sss T'roppo bel- 
lo Puzioli. —as0119/Ter 
| midoro, - 7 Madd 
|| Bertin, - ua Noris, 
| ligne 


lalena | Méry, 


Cherbuliez (Vittorio). 7 Miss 
Rovel.-76 L'avventura di 
L. Bolski. — 7 Samuele 
Brohl e C.8 — no L'idea di 
G. Testaroli. 

Constant (B.). ess Adolfo. 


Coulevain (P. de). 7 Su la 
frasca, 


DAUDET. ss 1 re in esilio 
(illustrato, L. 2) — 10 
Ditta Fromont e Risler. 
— m2 Novelle del lunedì. 
- u6 Numa Roumestan. 
— 130 L'evangelista (il- 
lustrato, L. 2). 

Delpit (Alberto). 10 Il figlio 
di Coralia, — 268 Teresina. 
— 20 Il padre di Marziale, 
— 315 Appassionatamente. 

De Lys. ero Duplice mistero. 

De Nion 801 Giovanna e Gio- 
vanni, 

De Vogué (M.). sso Giovanni 
d’Agrève. 

Droz (Gustavo). ess Attorno 
a una sorgente, — 769 Ma- 
rito, moglie e bebè. 

Dumas (Alessandro figlio). 
35 Teresa, 

Erckmann-Chatrian, 348 L'a- 
mico Fritz. — 67 La casa 
del guardaboschi. 

Feuillet. ss0Il sig. di Camors. 
— ese Storia di Sibilla, 

Féval (Paolo). 186 La regina 
delle spade, 

FLAUBERT, 100 M.ma Bovary. 

FRANCE (Anatole), eso Il de- 
litto di Silvestro Bonnard. 
— 03 Taide, 

Gaboriau (Emilio). 78-74 La 
vita infernale, — 195-27 Il 
signor Lecog: — 206 La car- 
tella 113. — ss7 Gli amo- 
ri di un'avvelenatrice. 


Goncourt (Edmondo de). 120 
Maria Antonietta, — 425 La 
Faustin. — 452 Carina, — 
76 Suor Filomena, 


Gonzales (Emanuele). 9 La 
principessa russa. — 209-98 
Le due Favorite, — 206 La 
vendicatrice del marito. — 
81314 La strega d'amore. 

Gréville (E.). 576 Clairefon- 
taine,- 570 Nania, — 4% Ma- 
ritiamo la figlia. 519 Amo- 
re che uccide, — s8s Il voto 
di Nadia. — s0s Nikanor. 
— 682 Perduta. — eu Un 
violinista russo. — #45 Il 
romanzo d'un padre, — ss 
La via do'orosadi Raissa. - 
#4 Dosia. — 860 La princi- 
pessa Ogherof. 

HALÉVY, 17 L'abato Con- 
stantin. — 615 Grillina 
(Criquette). 

Hervieu. e7s Lo sconosciuto. 
— mo L'Alpe omicida, 
Houssaye. 805 Dianee Veneri. 
Labacher. 17 La scritta di 

sangue. 

Lacroma (Paul Maria). «5La 
modella, Formosa. 

Loti. s66 Mio fratello Ivo. 


Maizeroy. 272 Piccola regina. 
— 301 L'adorata. 


Malot (Ettore). 2e5-% Il dot- 
tor Claudio, — 578 Luogo- 
tenente Bonnet. — 40 Un 
buon affare. — 54 Paolina. 

Margueritte (P.). 527 La tor- 
menta, — 707 Il Prisma, — 
‘70 Amor nel tramonto. 

Mary. 106 Le notti di fuoco. — 
sm La famiglia Danglard. 
600L’amante del banchiere. 


MAUPASSANT, s11 Forte co- 
me la morte. - 465 Bel-ami, 
40 Una vita.— 512 Racconti 
enovelle.-s14 Casa Tellier. 
— 78 Il nostro cuore. 

Mérimée. — 770 La contessa 

di Turgis. 

Mérouvel. 40-41 Priva di no- 
mel — 40-95 Febbre d’oro. 
498-00 L’Inferno di Parigi, 

525 L'amante del ministro. 

— 536 La signora marchesa 

— 500 La figlioccia della 

duchessa, — su La ve 

dova dai cento milioni. — 

582 Teresa Valignat. 

Un segreto terribile. 

Pari e patta, — so Fior 

di Corsica, 

25 Un delitto igno. 


Monnier, xo No 
Jetane. 

Montépin (Saverio). 10-08 Il 
ventriloquo. — 2045 Sua 
Maestà il Denaro, — 0 Il 
compare Leroux.—-277 L'ul- 
timo dei Courtenay. — 308 
I fanti di cuori, — 533 Il se- 
greto del “ Titano ,. — 
678 L'avvelenatore. 


OHNET (G.). 10 Il padro 
ne delle ferriere, — 145 La 
contessa Sara, — 171 Sergio 
Panîne. — 2 Lisa Fleu- 
ron. — 87 Debito d’odio. 
— 4sa Il diritto dei figli. — 
450 Vecchi rancori. — 452 La 
signora vestita di grigio. 
— 44 L'indomani degli 
amori. — 541 Il curato di 
Favières. — ses Gaudenti 
(Gens de la Noce). 

Perceval(Vittorio). 5 Le vi- 
vacità di Carmen, — s1 Il 
nemico della Signora. 

2ont-Jest (Renato). s1 La 
eredità di Sa, .— 609 Un 
nobile sacrifi 

Pradel (Giorgio). 1996 Il 
compagno di catena. 

PRÉVOST (Abate). 15 Manon 
Lescaut. 

PREVOST(Marcello).m1 Cop- 
pia felice. — 690 Lettere 
di donne. — ex Il giardino 
segreto. — ex L'autunno 
di una donna, — es1 Nuove 
lettere di donne. — 687 U]- 
time lettere di donne. 

Reybaud (L.). soa Il bandito 
del Varo. 

Richebourg (E.). 469.4 Le in- 
namorate di Parigi. 

Richet. sso Fra cent'anni, 

Rod (Edoardo). #3 La vita 
privata di Michele Teis- 
sier, — 483 La seconda vita 
di Michele Teissier. - 
wo Lo zio d'America. — 
007 Taziana Leilof, — 8% 
L'acqua che corre. 

Saînt-Maurice (R.). 76 Gli 
ultimi giorni di Saint- 
Pierre, 

Sand (G.). 38-30 Consuelo. — 
50 Flamaranda: - s1I due 
fratelli. — 9 Mauprat. 

Sandeau (Giulio). 202 Mada- 
migella della Seiglière (il- 
lustrato, L, 4), 

Texier e Le Senne, 156 Me- 
morie di Cenerentola, 
Theuriet (Andrea), 238 Ele- 
na, — 28 Un'ondina. - 
se Amor d'autunno. — 
657 Un sacrifizio d'amore, 

Tinayre (M.). sor Hellé. 

Uchard. 01 Mio zio Barbassù, 

Verne (Giulio). 201 Il giro 
del mondo in 80 giorni. 

Vincent.29sTl cugino Lorenzo 

Wachenhusen (H.). 110 Per 
vil denaro. — 556 L’Ine- 
sorabile. 

ZOLA (Emilio). 05-56 Lo sean- 
natojo (1 Assommoir). — 
#1 Una pagina d'amore. 
— #7 Il ventre di Parigi. 


jvelle napo- 


— 80 Il fallo dell’abate 
Mouret. — s0 La conqui- 
sta di Plassans, — s4 Te 
resa Raquin. - ss La 
fortuna dei Rougon. - 
98 Racconti a Ninetta. 
104 8. E. Eugenio Rougon. 
— 105 La cuccagna (la cu- 
rée). - 118 Nuove storielle 
a Ninetta. — 12% Quel 
che bolle în pentola (Pot- 
bouille). — so4 Il voto di 
una morta. — 835-1 Il De- 
naro, — 362-68 La Terra, — 
scs-0 La Guerra (la Dé- 
bfele). — sses7 Germinal. 
— qai Vita d'artista (Eu: 
vre). — 450-31 Il dottor Pa- 
scal. — 453 Il Sogno. — 
531 Maddalena Ferat, - 
53-35 Zola, le sua lettere 
e il suo processo per l’Af- 
fare Dreyfus, 


Inglesio Americani. 
Bellamy. ss Nell'anno 2000, 
Boothby. co4 Il dott, Nikola. 

Braddon (Miss). s47 Per la 
fama. sv Verrà il giorno. 
— 4045 La zampa del dia- 
volo. — o08 Una vita, un 


Bronte (Carlotta). ce7-e8’Jane 
Eyre. 
Broughton. 634 Addio, amore. 


“Bulwer SELL 50 La 


razza futura. 
Burford. see L'assassino. 
Byr. 716 La legge del taglione. 
Collins (Wilkie).16-7 Lanuo- 
va Maddalena o La morta 
viva, — 132-53 Le vesti nere, 
— 190-07 No, — 290-81 Il se- 
greto di morte, — 9 Il cat- 
tivo genio. - s97 L'eredità 
di Caino. 
Conan-Doyle (A). 671 Il dram- 
ma di Pondichery-Lodge, 
Conway (Ugo). 00 Il segreto 
della neve, — 24 Un segre- 
to di famiglia, — 250-51 No- 
vello. — 567 Vivo o morto. 
Corelli (Maria). 410 Vendetta, 
Crawford (Francis Marion). 
528-4 Saracinesca. — 558-69 
Sant' Ilario. — 076-77 Don 
Orsino, — t67-88 Corleone. 
— 60-10 Paolo Patoff. 
DICKENS (C.). 6870 La pic- 
cola Dorrit, — c62-68 Il circo- 
lo Pickwick. — 727-28 Gran- 
di speranze, — 700-40 Me- 
morie di Davide Copper- 
field (ed. ill., L. 8). 
Disraeli (Beniamino). 47 Al- 
roy, il liberatore. 
Donovan. 816 Caccia a fondo, 
Falconer (Lanoe). 418 Made- 
moiselle Ixe. 
Farrar. cc1 T'enebre ed albori. 
Fullerton (Lady). r81 L’Ue- 
cellino di Paradiso. 
Haggard (H. Rider), 400 Jess. 
— 522 Beatrice, — ‘04-65 Il 
popolo della nebbia. — 
g06-7 (Giovanna Haste. — 800 
La Fanciulla dalle Perle. 
HALL CAINE. 702-s Il figliuo] 
prodigo. 
Hewlett. 721 Gli amanti della 
foresta. 
Hume (F.). La Dama errante. 
Hungerford. 710 Dalle tenebre 
alla luce. 
James. 45-46 L'Ugonotto. 
Muloch(Mi;s).soJohn Halifax 
Murray (G.). 19 Storie di ieri 
Oppenheim(F.). 78011 mistero 
di Bernard Brown,--792 La 
spia misteriosa. 
Quida, 94 Affreschi. 
Rivington Pyke. ers Il viag- 
giatore misterioso. 
Roberts (M.). suo Il segreto 
della Marchesa. 
Roosevelt (Bianca), 254-565 La 
Regina del Rame, 
Savage (R. H.). cia Alla con- 
quista d'una sposa. — 09 
Una sirena americana. 
Stevenson (R.L.). 715 Rapito. 
— 10 La strana avventu- 
ra del dottor Jekyll. 
Ward. s Miss Bretherton. 
WELLS(H.G), 1-4 La guer- 
ra nell'aria, - #97 Quando 
il dormente. si sveglierà. 
Wood (MM. H.). ssa Nel labi- 
rinto. 
Yates. s0 La bandiera gialla. 


Tedeschi. 
Beyerlein (Li ma Il Cava- 
liere di Chamilly. < 
Boy-Ed(I.). oso Serti di spine. 
De Kerzollo (Eugenio). es 
Nella montagna nera. > 
Déval. se Una gran dama. 
Ebers, 492 Homo sum. 
Eckstein. ess Cuor di madre. 
— 786 I Claudii. 
Fleming (A.). 64143 Un ma- 
trimonio strano, 


*Friedmann (Alfredo), 318 Due 
matrimoni. 

Gerstàcker (Federico) 775(Ca- 
sa d'angolo, 

Hauff, o55 La dama piumata. 

Junghans (Sofia). 216 Fan- 
ciulla americana. 

Lindau (R). 192 Rob. Ashton. 

Lindner. es1 Marchesa Irene, 

Meyer, 41 Giorgio Jematsch. 


Suttner (baronessa Berta. 
bbasso le armi! 
ig (Clara). 7es L' eser- | 
cito dormente, > 
Wagner. o73 sotto i Boeri, 
WERNER (E.). 90 Uneroe del" |. 
* la penna. — 276 San Micher 
le. — ss Il fiore della feli- | 


dell'Amicizia. | 


cità. — s00 Fiamme, — 426 
Reietto e redento, — 416 
Via aperta. - 468 Vine! 
— 44 Catene infran 
— 501 Verso l’altare, 


Russi. di 

Boborykin (P.). so7 Battaglie | 
intime. 

1 Racconti russi 
08 Che fare? 

DOSTOJEWSKY. un Dal se- 
polero de' vivi. — 23890 
Delitto e castigo. — 601-028 | | 
1 fratelli Karamazoff, — 
55940 Idiota, 

Galytzin (Principe). 410 Il 
rublo. — 470 Senz'amore. 
— 487 Il contagio. 

Gorki (Massimo). cu La vita. 
è una sciocchezza. — 64 I 
coniugi Orlow. 

Korolenko (W.). 765 Il sogno 

di Makar. 

Kraszewski. 675 Sulla, Sprea, 

Mereshkowsky (D.). est-s2 La 
Morte degli Dei. — 74-t0 La 
Resurrezione degli Dei. 

Olga (Principessa). e La 

vita galante in Russia. 

Tolstoi (Alessio). e74 Ivan il 
Terribile. 

TOLSTOI (Leone). 205-29 An- 
na Karenine:- 200 Katia, = 
s La sonata a Kreutzer. 
— ss841 Guerra e pace. & 
volumi. — 415 Ultime no- 
velle e Piaceri viziosi. 
— 48 I Cosacchi, — 458 
Padrone e servitore. - 
6% Che cosa è l'Arte? — 
079 La vera vita. — ero Me-_ 
morie. — 60-95 Resurre- 
zione, 

Turghenieff (Ivan). Una ni- 
diata di gentiluomini. 
oss Terre Vergini.—-74s Pa- 
dri e figli. 


Spagnoli. 

Baroja (Pio), 77 La scuola 
dei furbi, 

Castelar (Emilio). ass Storia 
di un cuore. 

De Alarcon (A.). ssi L'ultimo. 
amore. 

Gonzalez (M. F.). 1 Storia di 

'.un uomo raccontata dal 
suo scheletro. 

Nombela (Giulio). 7 La car- 
rozza del diavolo, ì 

Perez Galdòs (Benedetto). 
507 Donna perfetta. — 7%. 
Marianela; Trafalgar, 

Valera (Don Juan). es5 Le iî- 
lusioni del dott. Faustino. 


Polacchi. x 
Sacher Masoch. 114 Racconti 
galiziani. 
Samarow (G.). ess In cerca 
di una sposa. Pi 
SIENKIEWICZ. 70 Quo Va- 
dis? — csss I Crociati. 
— 933 Per il pane. - 679 Im- 
vano, - 834 Oltre il mistero, 


Ungheresi, 


Jokai (M.). 562 Amato fino al 
patibolo. 

Nordaufdfax 
di Parassiti. 
ganatico, 

Polko (Elisa). s45 Lontani 


Belgi. 
Couperus (L.). 610 Maestà, 

8 Pace universale, g 
Argentini, — 
Ugarte (M).707 Racconti della | 

Pampa. > Be 1 


Moeller (0.). se1 Oro e onore. 

Richter (Eugenio), 870 Doj 
la vittoria del Es 

Schubin (Ossip). cca Ali s) 
rate. — 6 ;Un cuore st 


ci 
SUO 


Bjirnson (B.), sos M 
Bojer (I). sn La cose 


Entra in iscena il turco, 


— Dovrebhe essere poco sal- 
do in gamba. 
—. Ma c'è chi gli insegna il 
2 passo. 
= 


Cambiamento A Valona. 
di guardia. 

IH Padre Eterni 
Allah, ora tocca a 
al servizio del Kaiset 


Caro 


L'insediamento della stazione 
metterti 


sanitaria agli ordini del gene- 
rale Lysoform. 


Durante la bufera. 


Rubini: Meno male che ho 
salvato il bilancio! 


surrezione della carne ?... 


Giolitti all'orizzonte. 


Nel giorno deî morti la re- 


ll terramoto 
e la neutralità. 


nazionalisti saranno con- 
Italia si muove! 


Diario della Settimana. 


la guerra, vederne la Cronaca 
corpo del giornale.) 


Vallona di una missione sanitaria. 
Torino. Allo 4,4 


i) 
UE 

3, OL 
ARS COR ri 


RARI CORRENTI Strane 


franco 
moto seutita in tutto il Piemonte e in| 
mbardia, 
Boulugne, A_sera il vapore Almirait 
mtaume, catigo di profughi belgi e 
pacs, urta, i vna mina ed affonda 
27. Milano. 


lti morti e feriti. 


scossa ‘di ter- 


26, Roma. Il governo annuncia’ l'invio | temporanea a quella dell'Alta Italia, 


forte scossa dì ter-|ritorno delle suna truppe 


È completo ALBUM — 


VENEZIA 


remoto, sentita in Lombardia, in Pie-|con due medicj ed il console d’Italia vi- 
monte, nel Veneto. È sita l'accampamento dei profughi; 

Firenze. Alle 10,80: scossa di terremoto Saint Lowis. 250 minatori sono rimasti 
sentita in tutta l’Italia Centrale e con-|gepolti per uno scoppio di-grisou nelle 
miniere di Royalston (Illinois) 


29. Zaranto, Il Re assiste a grandi 
esercitazioni navali e passa in rivista la 
squadra: 


Bellinzona, Nevica su tutte le Alpi della 
izzera 6 del Giuta, 


Vallona, Da bordo della nave Dandolo, 
! che trovasi da cinque giorni nella baja, 
' scende a terra la missione sanitaria ita- 
liana che inaugura la propria stazione. 


Atene. Alla Camera il presidente dei 
ministri Venizelos riafferma che l'occupa- 
zione greca di Argirocastro e di Premeti 
è temporanea, 

Sofia. Aperta la Sobranje con discorso 
del trono letto dal presidente del con- 
siglio, che riafferma Ja neutralità della 
Bulgaria. 

Costantinopoli. Navi turche (gia tede- 


AteneLa Grecia annunzia e spiega i 
in Argirocastro 


| SEB Jainando termina con 

| condanna di cinque 

putati à morte; mo 

forzati per 

petui; i due. autori 

matoriali ‘dal: delitto, 

Priricip 6 Cabrinovic 

* venti anni perchò minorenni ; ‘un alfio 

a 16 anni, uno i 15; doe a 10 uno a 7, 
due a 85 ed altri sono assolti. 

‘Artdis’ Abeba, TI console austriaco 

iwimeck, che intrigava contro l'Italia, 

è partito per l'Europa. 
28. Valona. {l contrammiraglio Patria 


sche) attaccano e affondano navi russe 
nel Mar Nero, e bombardano Theodosia, 
Odessa, Sebastopoli'e Noworossisch. 

30, Genova. Grandi piene con rottura 
del secolare ponte Carrega sul Bisagno. 


Savona. Violentissima mareggiata con 
seri danni su entrambe le riviere. 
Livorno. Alle 23,7 scossa di terrenioto. 
Paranto, 11 Re assiste ad esercitazioni 
di tiro ad a lancio di siluri. Il Re è poi 
festosantente accolto in Municipio; quindi 
dopo il pranzo sul Triziaeria parte per 
Roma alle 21,30. 


Vallona. I marinai italiani occupano 
l'isola di Saseno. 


Berlino. A: sera ‘dimostrazione di -giu- 
bilo davanti all'ambasciata; di Turchia. 


31. Roma. In seguito alle dimissioni 
di Rubini da ministro, del tesoro, il mi- 
nistero delibera di rassegnare le dimissioni 
in massa, che. sono presentate al Re, il 
quale riserbasi di: deliberare. 


— Il prefetto di Caserta, dott. Mario 


Rebucci, è destinato a Genova in sostitu- 
zione del senatore Salvarezza, collocato 
a riposo, 

Lecco. Qui, nella valle, sul lago, în 
tutta Lombardia enormi piene. 

Venezia. Causa le forti pioggis l'alta 
marea invade Piazza San Marco, superan- 
do quella del novembre 1896. 

Stoccolma, Annunziasi che il conferi- 
mento dei premii Nobel è rinviato al 
1° giugno 1916. 

Costantinopoli. L' ambasciatore russo 
parte, con. tutto il personale dell'amba- 
sciata, lasciando all’ambasciatore italiano 
la tutela dei sudditi russi. 


Sofia. Di fronte all'entrata in campa- 
gna della Turchia, Ja Bulgaria riconfer- 
ma la sua neutralità în vigilante attesa: 


Messico. Sono consegnati i passaporti 
al ministro del Belgio per la questione 
dei trams belgî nel Messico. Un decreto 
revoca i poteri dei generali Carranza e 
Villa. Anuunziasi prossima la nomina di 
‘un presidente provvisorio. 


e a XI Esposizione 


Internazionale 


IL MEDITERRANEO 


B.IL SUO EQUILIBRIO 
ViCO MANTEGAZZA 


Con: prefazione dell’Ammiraglio GIOVANNI BETTOLO 


Storia di tre colloqui. 
L'Isola di Venere. 


La nuova situa: 
Il mare della 


d'ARTE 


Il Dodecannes 
La questione degli strett 


Italia e Francia dopo Tunisi. 
L’Adriatico. 


Un volume in-8, con 55 illustrazioni fuori testo. 


- 1914 


in-4, su carta di gran lusso 


FASCIGOLO QUARTO cone 


critiche di Uco OJETTI: 


IL BELGI 
di' Camillo LEMONNIER 


Due volumi in-4, con numerose incis, L. 20 — 


SEOGIO: di CAMILLO 

1 
sente te Note ||| ANVERSA, “ temonniER. 
Lire 1,50. Un volume in-8, con, 41 incisioni L. 3 50 


che 


omprende ‘tutt'e qui 
Questa sì vende separatamente per 


Abbiamo pure: apprestato una elegante cartella 
tiro i fascicoli dell’ Album. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Una Lira, 


L'ALBUM COMPLETO (tre fascicoli'di incisioni 
e uno di testo) nella sua cartella: Zire 10. 


È USCITA LA NUOVA EDIZIONE: 


La PRINCIPESSA BELGIOJOSO 


Nuova edizione economjea. Due volumi 


Commissioni è vaglia ai Fratelli Traves, 


LA GUERRA NELL'ARIA 


romanzo di H. G. WELLS 


editori, Miluno. Da memorie mondane, inedite 0 rare 
— e da archivi segreti di Stàto — 


PER 


RAFFAELLO BARBIERA 


Nuova! edizione Fiveduta 
con appendice dî documenti inediti e ritratti. 


In-16, con 4 ritratti fuori testo e fac-simili: Cinque Lire. 


î in-16: Due Lire, 


Dirigere vaglia agli editori Fratetti Treves, in Milano, 


Commissioni è vaglia @ 


calelli Trevis, editori, in Milano, 


La Leggenda della Spada 


romanzo di Cesarina LUPATI. Lire 3,50. 


È un romanzo romanzesco, in cui l'elemento fantastico si 


fonde felicemente con l'elemento J r 
sullo sfondo storico del Piemonte all'alba del Risorgimento. 


Fabbricazione 
e Conservazione 
del VINO 


Istruzioni popolari del dottor 
Luigi MARESCOTTI 


Un volume in-16: 


Jassionale e patriottico, 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 12. 


Il concentramento della 
flotta francese. 

L'Albania © le Isole. 

L'equilibrio. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


FASSICOLO PRIMO con 58 riproduzioni, È 


in-j, su carta di gran lusso: Lire 2,50, 


FASCICOLO SECONDO con 4oriproduzioni, 


: Lire 2,50. 


FASCICOLO TERZO con 44 riproduzioni, 


in-4, sn carta di gran lusso : 


NUOVA 
EDIZIONE POPOLARE 


dei celebrî romanzi di 


F. PETRUCCELLI 
DELLA GATTINA 


Memorie di Giuda. 


Le Notti degli emi 
grati a Londra. 


Il Re prega. 


Il sorbetto 
della R'egina. 


UNA LIRA il volume. 


Dirigere 
Fratelii Treves, in Milano. 


UFFICIALI - * 2° 
SOTTUFFICIALI 
CAPORALI — 


ROMANZO DI 


Luciano ZUCCOLI, 


e SOLDATI 


Una Lira, 


Cinque Lire. 


Due volumi. 


L'amore di Loredana, romanzo. ‘L. 3 50 
La Compagnia della Leggera, nov, 3 50 
Farfui, romanzo . 
Il designato, romanzo. . . . : 
La vita ironica, novelle... 
Donne e fanciulle, novelle. 

Ilussuriosi, romanzo. ...... 
Romangi brevi. . . o 

Primavera, novelle... 
La freccia nel fianco, romanzo . . 3 50 
L’Occhio del fanciullo. . . . 


DELLA STESSO AUTORE: 


MME21:18: DO: 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


Un volume. 


Un volume. 


UN AMORE TRAGICO 


Romanzo rumeno di 


Magia TH. JONNESCO 


Un volume, 


Traporro va GIULIO FRANCESCONI 
Con prefazione di Matilde SERAO 


Un volume in elegante edizione aldina: Tre Lire. 


vaglia agli editori 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE 


Storia della Guerra Franco-Germanic 


peL 1870-71 L 


vi: com HELMUTH VON MOLTKE 


FBLD-MARBSCIALLO GENBRALB 


Terza edizione italiana autorizzata. PRIMA EDIZIONE ECONOMICA. 
Un volume di 420 pagine in-8, con una carta geografica; Lire 3,50. 


UNA LIRA 


|. Treves, Milans 


Vgiia agli vd 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 12: 


